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PREFAZIONE 



Fra le genti, che precedettero le origini di Roma, son ri- 
cordati gli Equi Equicoli, che abitando per le vaUi del 
Salto, del Turano, e dell'Amene, ebbero stanza nel cuore della 
Penisola fra^ Sabini, i Marsi, gli Emici, iVolsci, ed i Latini • 
Quantunque avessero conservato la loro autonomia fino al 5* 
secolo della Repubblica, e fossero celebrati nella leggenda 
romana come gU autori delle prime regole del diritto delle 
genti sotto la forma simbolica del giure de'Feciali, nonper- 
tanto pochisshni scrittori narrarono le loro gesta o scrissero 
decloro istituti. Ond'io mi son deliberato di raccogliere tutte 
le tradizioni intomo alla vita di questo popolo, sia negli or- 
dini civili e ieratici, sia nelle attinenze con Roma e le altre 
genti d'Italia, giovandomi non solo delle memorie piii antiche, 
ma ancora del testimonio de' monumenti, degl' idiomi, e dei 
culti. 

Esposte innanzi tratto le varie conghietture degU etnografi 
e de' filologi intomo alla discendenza degli Equi da^ Sabini 
o dagli Umbri, ho mostrato che la leggenda italica e i docu- 
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menti linguìstici non consentono queste ipotesi, parendo pili 
credibile che insieme co' Volsci, co' Rutuli, con gli Ernici, 
e co'Prisci Latini gli Equi fossero appartenuti alla gente 
osca, una delle propagini del tronco pelasgico in Italia. E 
poicliè ebbi a risalire fino alle migrazioni della famiglia pe- 
lasgica, non reputai superfluo di manifestare per quali ragioni 
non si possano escludere dall'età mitica della nostra civiltà 
tutte le tradizioni intorno all'arrivo di quel popolo nella Pe- 
nisola. 

Detto delle origini, mi sono studiato di ricostituire la co- 
rografia equicola, e descrivendo tutta quella parte dell' Apen- 
nino, che dalle vette de' Ceraunii e del Velino giunge fino 
a' vulcani Latini, non ho tralasciato di ricercare l'etimologia 
de' nomi topografici, ed in particolare de' monti e de' fiumi. 
Piti che fortuiti indizi, quei nomi sono i monumenti della 
storia e della geografia leggendaria, e col sussidio degli ar- 
gomenti etnografici non solo riempiono le lacune delle genea- 
logie nazionali, ma costituiscono nelle tenebre dell'epoca pri- 
mitiva un saldo criterio di probabilità isterica. 

Alla corografia succede la descrizione delle città e de' mo- 
numenti, corredata di carte topografiche, di piani, e di tutte 
le iscrizioni finora venute in luce, fra le quali ve ne ha di 

s 

inedite e di molto pregio ; senonchè mi sono astenuto dal men- 
tovare quelle terre equane, che in processo di tempo furono 
comprese nell'ambito del Lazio, per non ripetere la topo- 
grafia latina, già ampiamente descritta da illustri geografi ed 
archeologi. 

Da ultimo ho preso ad esporre i fatti, che la tradizione e 
gli annali romani attribuiscono agli Equi, le forme del loro 
reggimento, gl'istituti religiosi, ed i legami che li strinsero 



a' popoli circostanti , per conoscere qual grado di perfezione 
civile essi raggiunsero, gli elementi che per avventura appor- 
tarono neirordinamento politico di Roma, e là missione alla 
quale furono destinati ne' cinque secoli, in che l'egemonia 
italica fu aspramente contesa fra' Latini ed i popoli sabellici. 
Ricomposte così le sparse membra di quell'antichissima gente, 
ho tentato di rianimarla nell'espressione della vita politica e 
del sentimento religioso, e ritrarre l'immagine della sua ci- 
viltà nel consorzio delle stirpi sorelle. 

E qui mi sia lecito di esprimere il voto, che quanti fra 
noi attendono agli studi archeologici ed etnografici vogliano 
applicar l'ingegno ad ordinare tutti gli elementi dello svolgi- 
mento fisico e sociale de' primi popoli italiani, avvisando alle 
forme fisiologiche, agl'idiomi, alle arti, agli ordini civili, ai riti 
del culto, calle memorie mitiche, e rilevandone le attinenze con 
le grandi famiglie delle razze ariane, turaniche, e semitiche. 
. Si renderebbe cosi men difficile ^ la soluzione de' piti ardui 
problemi della nostra etnografia, e si potrebbe innanzi tutto 
investigare se turaniana o iranica fu la stirpe, alla quale ap- 
partennero le prime tribU discese dalle valli alpine, e se gli 
avanzi di abitazioni lacustri, le armi e gli utensili di pietra, 
ed i teschi brachicefali rinvenuti in vari luoghi d'Italia, sieno 
da attribuire a quelle orde preistoriche, nelle quali alcuni 
etnologi riconobbero i Liguri di schiatta Iberica o a questa 
molto affine. L'esistenza della specie umana sarebbe allora 
cosi antica in Italia, come lo fu nelle terre nordiche e occi- 
dentali di Europa, ove dalla Scandinavia alla Brettagna ed 
alla Spagna vetustissimi ipogei conservano con le spoglie 
mortali le armi e gli utensili silicei delle stirpi turaniche, o 
d'una razza di uomini già estinta. Sarebbe piti agevole il de- 
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terminare come dopo lunga stagione i Pelasgi movendo dalla 
Battriana, dalla Media, e dalFIran giungevano per diverse 
vie ed in epoche diverse nel mezzogiorno di Europa, ed oc- 
cupavano quasi tutta l'Italia mediana e meriggia, mentre che 
per le sinuose spiagge della Sicilia, della Sardegna, e della 
Corsica, già visitate dagUIberi, un popolo semitico, il Fenicio, 
fondava scali e colonie per assicurarsi Timperio marittimo del 
Mediterraneo. Innumerevoli tradizioni, confermate da' monu- 
menti e dalle lingue, rivelerebbero ne' Pelasgi i progenitori 
della civile società in Italia, come quelli che avrebbero pro- 
pagate le prime arti agricole ed industriali, poste col Giove ter- 
minale le basi della proprietà, edificate stabili dimore, ed 
inaugurato il culto di alcune deità elementari, che simboleg- 
giavano le forze della natura e i primi principii cosmogonici. 
Seguendo le orme di queste migrazioni non potrebbe rimanere 
inosservato, come esse per consueto si fermassero in quei 
luoghi, ove l'azione della natura era stata più grandiosa e 
potente. Centri di vita pelasgica stettero presso gli spenti 
vulcani del Lazio, appo i colli Flegrei, appiè del Vesuvio e 
dell'Etna, per le coste dell' interrotto Apennino fra Messina 
e Reggio, e per le isole ignivome di Stromboli e Lipari; ed 
ivi presero un colore locale o furono creati i più splendidi 
miti italo-ellenici. Ercole e i buoi di Gerione, Llisse e Dio- 
mede, Giano e Saturno, Circe, i Lestrigoni, l'Avemo, le Si- 
rene, Cerere e Proserpina, i Palici, Encelado e Tifeo, i Ci- 
clopi, Aci, e la reggia di^Eolo. E se egli è vero, come 
credono i cultori delle lettere indo-sanscrite, che nel Rigveda 
le invocazioni alla terra, all'acqua, all'aria, alla luna ed al 
sole, ricordino i culti pelasgici de' Cabiri di Samotracia e 
Dodona, che hidra con gli attributi di Divaspaii (signore del 
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cielo) e Vagradhara (apportatore del fulmine) risponda al 
Zeus omerico, che i miti di Sità^ Ràvano, Varuno^ 
Cania e Carticeyo si assomiglino a quelli di Cerere, 
Plutone, Urano, Amore e Marte, e che molteplici sieno le 
attinenze fra le genti ariane e le pelasgiche, si dovrebbe con- 
cludere che storicamente sia impossibile di risalire dalle stirpi 
italiche alle indo-sanscrite senza incontrare nelle generazioni 
intermedie le secolari vestigia della famiglia pelasgica. 

Con questo metodo, che muove da' postulati della filologia, 
della geografia, e dell'etnografia comparate, ne' quali si com- 
pendia tutto l'ordine fisico e morale de'popoli italici, potreb- 
besi accertare l'affinità degl'Iberi con gli Grobi ed i Sicani, 
e degli Slavo-rlUirici con gli Euganei e gli Eneti, e rischiarare 
di nuova luce le misteriose origini etrusche, intorno alle quali 
fu rigettato non solo il giudizio del critico di Alicarnasso, ma 
ben pure l'antichissima tradizione Lidia, narrata da Erodoto, 
ripetuta da quasi tutti gli scrittori romani, ed afiermata (seb- 
bene in epoca molto tarda) dagli stessi Etrusci. Potrebbesi 
allo stesso modo indagare se il gran ceppo semitico estese le 
sue ramificazioni nel continente italico, essendo improbabile 
che a breve distanza dalle coste libiche la nostra Penisola 
non sentisse per niun modo l'influsso della svariata coltura dei 
Fenici e degli Egizi, che in quell'epoca remotissima tennero 
il primato civile e politico fra' popoli del Mediterraneo. 

Dallo studio de' tipi fisiologici, de' linguaggi, delle creazioni 
dell'arte, delle forme politiche, delle credenze religiose,' e di 
tutti gli elementi filologici, etnografici, e sociali, posti a ri- 
scontro delle tradizioni Ariane, Fenicie, Egizie, Traciche, ed 
Elleniche vuoisi derivare la sintesi delle origini italiche ; e cosi 
la storia primitiva degl'Italiani dimostrerà ancora una volta. 
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che le razze miste, dotate di tempra più vigorosa e feconda, 
furono sempre le piti operose nel movimento politico ed in- 



tellettuale dell'umana famiglia. 



Novembre 1865. 
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(jIUSKPPE COLUCCI. 
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MIO PADRE 



NICOLA SALVATOBE 



IN TESTIMONIO 



DI FILIALE AFFETTO 



I. 



LE ORIGINI. 



Et tè monlORae misere io proelia Nersae, 
Ufens, insignem fama et felicibus annU; 
Horrida praecipue cui gens, assuetaque mtilto> 
Vena tu noinorum, duris aequicula glebia. 
Armati terram ezercent, semperque recentes 
CoDirectarc juvat praedas, et vivere rapto. 

V1ROILIU8, Aen, VII, 744-749. 



Diciassette generazioni innanzi alla guerra di Troia 1, molti Arcadi 
condotti da Peucezio ed Enotro, figliuoli di Licaone re di Arcadia, 
abbandonavano la patria, cercando nuove terre e men nimica fortuna. 
Traghettato il golfo Jonio^ approdava Peucezio alle coste orientali 
della nostra Penisola, non lungi dal promontorio Japigio; ma Enotro 
co' suoi compagni, spinta più oltre la prora, giungeva per l'Ausonio 
fino alle spiagge occidentali, ove allettato dalFubertà del suolo oc- 
cupava tutta la regione prossima a quei luoghi, in cui dopo lungo 
volger di secoli doveva innalzarsi Roma. Cacciati i Sicoli dalle valli 
del Tevere e del Liri, egli fondava sulle pendici de' monti alcune 
piccole città, fra le qu> li Terenzio Varrone ricordava Palazio, Tri- 
bola, Vesbola, Suna, Mefula, Orvinio, Carsula, Marruvio, Bazia, 
Tiora, Lista e Cotilia. 

C!osì narra Dionigi di Alicarnasso ^, né accade ripetere che quando 



le iradizioni cominciano a rischiarare le tenebre dell'antichità, non 
rade volte le origini de' popoli son figurate nelle genealogie de' loro 
mitici eroi ed archegeti ; sicché da cotesto memorie, illustrate col ri- 
scontro delle lingue, de' monumenti e de' trovati etnografici, so- 
gliono dedursi quelle più probabili congetture, che in tanta incertezza 
è lecito sperare. Le genti pelasgiche ed elleniche, e quasi tutto 
l'ordito della storia primitiva di Grecia, muovevano da Inaco e 
Deucalione 3, dal primo de' quali discendeva Pelasgo con tutta la 
sua stirpe 4, e dal secondo Elleno, i .cui tre figli. Doro, Eolo e 
Xuto, rappresentavano i Borii, gli Eolii ed i Jonii ^. Allo stesso 
modo la dinastia dei re di Lidia procedeva per Agrone da Ercole, 
che venerato dagli Assidi come dio del sole, dimostrava l'affinità 
de' popoli dell'Asia minore e dell'Assiria ^; né diversamente era 
adombrata nel legnaggio de' Licaonidi la comune origine di quelle 
tribù di Pelasgi, che nel periodo leggendario della civiltà ellenica 
estendevano il loro dominio dalla penisola de'Balkan fino all'Ar- 
cadia ". E nel vero Ftio, Macedno, Emone, Teleboa, Tesproto, 
Peucezio, Enotro^ e tutti i discendenti di Licaone, figliuol di Pe- 
lasgo re di Arcadia, non erano che figure o simboli di quelle 
colonie di Peslagi, che sparse nella Tessaglia, nella Macedonia, 
nell'Epiro, nell'IUirio, nell'Eliade, per le isole dell'Egeo, e lun- 
ghesso le coste dell'Adriatico, introducevano i primi istituti della 
società civile, ovunque per avventura facevano stanza ®. Or se gli 
storici ed i geografi pongono la sede degli Equi o Equicoli in 
una gran parte delle contrade occupate dagli Enotrii, dal lago 
Fucino insino a Reate, e' dal monte Algido e Cures fino al monte 
Vehno, ove la valle del Salto ha conservato il nome di Cicoli o Cico- 
lano^; se alquante fra le città, la cui fondazione è attribuita ad 
Enotro, veggonsi dipoi ascritte fra quelle della regione equicu- 
lana ^^, non lungi da Reate e Cotilia, della cui origine pelasgica 
non é ormai chi dubiti ; e se infine gli Equi sono annoverati frai 
popoli più antichi d'Italia ^i, non parmi arrischiato il credere che 
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sieno progenie di quella colonia di Pelasgi. Intorno a' quali non 
è superfluo raggiungere, che non solo Pausania li credette i primi 
ad uscire da' confini dell'Eliade i*, ma ancora Ferecide Ateniese ^ ^ 
ed Antioco da Siracusa li reputarono abitatori di questa Peni- 
sola ne' più lontani tempi i*. 

Egli è ormai noto che Opici ed Ausoni erano una medesima 
gente ^^^ rappresentata da Ausono, figlio di Ulisse e di Circe *^; due 
divinità, runa pelasgica e Tahra colchica, ^'^ recate in Italia da co- 
lonie di popoli giunti dalle coste dell'Epiro ^^. Compagno di Dio- 
mede, rUlisse padre di Ausono era uno de' tipi divini della reli- 
gione osservata da' Pelasgi -Epiroti ^^; senzachè essendo vóvo^, 
o pigmeo, il nome tusco di questa divinità ^^, ed 'OX^o-o-eù^, ovvero 
'Oh(ì<Tiù(;, la forma originale del vocabolo Tgreco 21, è sembrato al 
Donaldson che la stessa voce Ulisse abbia il significato di S-hZoq, 
S-Xtao-os, eoi. per òllyo^^ cioè un dio rappresentato in piccole forme **. 
Circe poi, figliuola del Sole e sorella di Eeta re de' Colchi, cele- 
brata per la fulgida chioma e le raggianti sembianze, e venuta 
nel cocchio stesso del padre ad un'isola adiacente alla Tirrenia ^^y 
era manifestamente una divinità eliaca; onde fu notato che, come 
Saturnus ed Ops (identici a Kpó^o^ e ' Pé/j , venerati da' Pelasgi di 
Arcadia) erano due numi terrestri ^4, così lanus l'arcadico Ziv, 
Ztù^ 25 e la figlia Circe, erano due divinità solari 26. H che non solo 
rischiara il buio delle origini de' nostri popoli, ma spiega eziandio i 
primi nomi deiritalia, posto mente che da iSaturnus^ deificazione 
della forza vitale della terra, nacque l'appellazione di Saturnia 27 j da 
Cjp.s, nome italico della dea Terra, simbolo di fecondità e di opu- 
lenza^ derivò la voce Opica 28; da Opscus (che avrebbe per alcuni 
scrittori lostesso significato di àuróxBov 29) formaronsi i nomi di OscuSj 
VolscuSy AequuSf Auson ed ilwrwncws, ed infine da Atison quello di 
Ausonia 30 . Per modo che l'identità originaria degli Opici e degli 
Ausoni è certificata così dall'etimologia de' loro nomi, come dalla 
prima teogonia italica, le cui attenenze con l'antichissimo culto dei 



Pelasgi sono assai manifeste. Né per volger di tempo ebbero a spe- 
■gtiersi nelle generazioni latine quelle vetuste credenze, che nell'epopea 
della fondazione di Roma, dal connubio di Pico, figliuol di Saturno, 
re di Ausonia, con Circe, figlia del Sole, nasceva Fauno, da cui era 
procreato Latino, l'omonimo archegete de' Latini ed il progenitore 
eli Romolo 31. Fu questa al certo la forma che in un'epoca più re- 
cente assunse l'antico mito ellenico, secondo il quale ed Ausono e 
Latino erano direttamente nati da Ulisse, come attestano Scimno 
di Chio 32 ed Esiodo 33; e non vuoisi omettere che frequentissima 
fu la memoria di questa divinità pelasgica nell'Italia mediana, 
ove Prenesto 34^ Telegono 35 ^ Marso 36^ e i mitici fondatori di 
Anzio, di Ardea, e della stessa Roma, dicevansi generati da 
Ulisse e da Circe, a' quali fin nel terzo secolo della Repubblica 
rannodava la sua prosapia il famoso Ottavio Mamilio Tusculano, 
jn'tnceps Latini nominis 37. E se dalle leggende genealogiche e 
teogoniche passiamo alle notizie storiche, l'Ausonia in senso lato com- 
prese la terra degli Aurunci col Lazio 38^ ed i Greci chiamarono Au- 
soni gli Aurunci 39. Stefano Bizantino stimò gl'Itali non diversi dagli 
Ausoni *^, ed Antioco da Siracusa reputò Enotrii, Morgeti, Sicoli 
ed Itali altrettanti nomi di una stessa gente ^^, non altrimenti 
che Opici ed Ausoni ^2. Infine a giudizio del sommo Aristotele 
non solo il Lazio fu una contrada dell'Opica ^3, ma gli Opici e gli 
Ausoni furono uno stesso popolo, come gli Enotrii ed i Pelasgi- 
<3aoni dell'Epiro ^^. E però se egli è credibile^ che la migrazione Eno- 
tria fu una colonia di Pelasgi, e che Opici ed Ausoni appartennero 
originariamente alla medesima famiglia, le ragioni etnografiche non 
men che le filologiche chiaramente appalesano, che nell' epoca 
leggendaria l'Italia meridionale, e parte della mediana deno- 
tata col nome generico di Opica, furono abitate insino al Tevere 
da popoli di razza pelasgica^ chiamati co' varii nomi di Opici, 
Ausoni, Enotrii, ed Itali ^5. e poiché nell'Opica erano compresi 
anche gli Equi ed i Volsci, come già avvertirono il Niebhur 4^, 
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il Micali 47^ il Grotefend ^«, il Walter ^9, ed il Donaldson ^, non è 
chi non vede che noi siamo ricondotti a quelle medesime origini 
degli Equi, che innanzi abbiamo toccate. 

Questa congettura non pertanto fu rifiutata dall'illustre Teodoro 
Mommsen, al quale piacque meglio di seguitare una opinione già 
proposta. dairAbeken. Credendo egli che la lingua volsca fosse 
diversa dall'osca, i cui frammenti non erano mai venuti in luce 
se non ne' luoghi già posseduti dalle generazioni campane e san- 
niticfae, giudicò che Volsci, Equi e Casci non fossero Osci, ma 
residui della primitiva popolazione umbra, rimasta ne'monti quando 
le stirpi sabel le la cacciarono al piano, si. Ristringendomi a ragio- 
nare degli Equi, non ho mestieri di molte parole per dimostrare che 
il difetto di monumenti osci nel territorio equano può dipendere 
da cagioni affatto estranee all'uso di quel linguaggio ; e la speranza 
di rinvenirli non è del tutto vana, quando si consideri che sebbene 
ninna scavazione sia stata finora impresa in quella regione, pure 
vi si è scoperta nel 1859 una lapide con iscrizione osca ^2, Per 
quello poi che concerne la diversità dell'osco e del volsco, torna 
utile di riferire le parole stesse del Mommsen ^3, che suonano così: 

« All'occaso del Silaro parlavasi eziandio l'osco, come, per e- 

< sempio, è noto de' Bruzi per testimonio del Calabro Ennio^ 
« ma questo linguàggio per fermo non fu mai scritto, perchè le 
« monete fuse di Luceria nell'Apulia già portano leggende latine 
« (Lepsius Tirr. Pelasgi, pag. 67); e quando per eccezione eb- 
« besi necessità di scrivere in osco, si adoperarono i caratteri la- 
« tini, come è provato dalla tavola Bantina, la cui lingua è senza 
« fallo identica alla campana. Lo stesso all'incontro non può dirsi 
« delle due iscrizioni delle città de' Volsci, Antium e Velitrae^ 
<k che il Lepsius ha pur noverate fra' monumenti osci, tuttoché 

< non gli sia sfuggito che il dialetto della seconda iscrizione abbia 

< molta affinità con l'umbro (pag. 81) 5*. Le desinenze (perchè 
« trattasi di queste e non delle radici) mostrano una diversità co- 
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€ stante : le osche del nominativo singolare della terza in is qd in 
« et, escono in queste iscrizioni in es ed in e (confr., peres., il 
4c Yolsco Pakuies XLV. con Tosco Pakis XXXIX.), delle quali 
€ Ves s'incontra per tre yolte, e Ve per ben cinque volte nelle 
« poche linee delle due tavole,f quando né Tuna né l'altra si tro- 
« vano mai nelle iscrizioni osche ^^. Manca il d nell'imperativo 
< estu XXJV., ciò che non avviene mai nell'osco. Decisiva époi 
« la collocazione de' nomi . C. Papius C. filtus, risponde alFosco 
« G. Paapifis) G.j sicché si diversifica dal latino pel costante 
« abbandono del fil.; e per l'opposto noi leggiamo nelle iscrizioni 
« volsche Pa. Vi. Pakuies ^ Ma. Ka. Tafanies^ e forse anche 
€ Eh. Se. KostitieSy Cossutius, con un ordine evidentemente 
€ inverso, come se si dicesse Gaius Gaii Papius. Or tutte queste 
« difformità del volsco dall'osco sono altrettante analogie con 
« l'umbro. Comunissiroe in questo linguaggio sono le desinenze in 
« ^ ed in es (o er secondo il rotacismo delle più recenti tavole 
« Eugubine); manca per regola il d finale; e nella iscrizione di 
« Assisxum (presso Lepsius p. 50) incontrasi di nuovo la col- 
« locazione volsca de' nomi C. V. Vistinie^ Ner. T. Babrie^ 
€ T. y. Voisinier^ e forse anche Ner. T. Propartk ^ (confr. 
« Gruter. 167, 8. Miiller Etruschi 1, 50). Per le quali cose 
« non solo è da distinguere il dialetto volsco dalTosco, come pur 
« fanno gli antichi ; Osce et Volsce fabulantur, nani Latine ne- 
4t sciunt (Festus v. Osce)^ ma vuoisi identificare con l'umbro; il 
« che importa che i Volsci sieno un ramo della stirpe umbra.» 
Intorno a questo ragionamento é innanzi tratto da avvertire che 
la nota iscrizione Pa. Vi. Pacuies. Medis- Vesune. Du- 
nom. Ded-Ca. Cumnios. ('etur, non fu trovata in Antium 
de' Volsci^ ma nell'agro di Antino de' Marsi (l'odierna Civitàntino 
Civita d' Antino)^ come lo stesso autore ebbe dipoi a ricono- 
scere s'^; e secondo l'interpretazione del Jannelli ricorderebbe un 
Pacuvio, Medis di Vesuna, antichissima città Marsica, il cui 
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nome sarebbe passato al villaggio di Visinio a' tempi del Febonio 
già abbandonato ^^. Pel Garrucci airincontro tulla la leggenda 
non sarebbe scritta in lingua osca, né volsca, né marsa, ma in 
un latino parlato in Antino già divenuto municipio romano, ed 
indicherebbe due Paquii, entrambi Meddices, che offerivano un 
dono alla dea Vesuna ^^.. De' Volsci dunque non si hanno 
che la nota lamina Veliterna con ventisei parole e quattro 
sigle 60, e i due vocaboli Anxur e Sublice s., attribuiti al- 
l'idioma volsco, l'uno da Plinio <*>i, e l'altro da Festo 62. E potrem 
noi ragionare jdella difformità dell'osco e del volsco, quando del 
secondo non restano che pochissime voci diversamente da diversi 
interpreti diciferate 63? n Garrucci ha già con opportuni esempi 
dimostrato che la legge ideata dal Mommsen sulla colloca- 
zione de' prenomi nel linguaggio de' Volsci non abbia alcun 
fondamento, e che le desinenze in ies meglio che al numero 
singolare si acconcino al plurale 6*. Arroge, che fra' pochi vo- 
caboli della lamina Veliterna Tafanies e Kosuties debbono 
essere due prenomi propri nel numero singolare e nel caso nomi- 
nativo della seconda declinazione volsca; ciascuna delle quattro 
sigle Ma. Ka. £k. Se. debbo dinotare il nome proprio ed il 
prenome paterno de' soprascritti individui ; ed indi pel riscontro 
de' nomi osci e volsci, deesi dedurre dalla semplice diversità del- 
Ves e dell'is, deìVei e àeWe, e daUu mancanza del d nell'impe- 
rativo estu (rilevate l'una e Taltra da quest'unica iscrizione), la 
difformità de' due dialetti e la diversità delle stirpi. Ma se a questa 
maniera di argomentare non debbasi contraddire, dicanlo gli eru- 
diti lettori, a' quali vorrò rammentare che nell'iscrizione pretta^ 
mente osca Statie-r-Silie S — Salavs scoperta in Cuma nel 
1856, fra le tre parole onde si compone, ve ne ha due che 
finiscono in e 65. Non vuoisi punto negare al Mommsen che le 
lingue sieno lo specchio delle origini e della dvihà di un popolo, 
ma egli medesimo non ha taciuto nella sua storia di Roma quanto 
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scarse ed incerte sieno le nozioni intorno alle lingue de' popoU 
italici, fra le quali i residui del dialetto volsco non sono certamente 
i più copiosi, né i più intelligibili ^. E ad ogni modo, posta pure 
la difformità delle desinenze in qualche caso della seconda e tei^za 
declinazione de' nomi osci e volsci, ciascuno di per sé intende che 
trattandosi di sola varietà d'inflessioni, possa al più congetturarsi 
che sieno forme d'un medesimo dialetto, originate dalle diverse 
condizioni locali de' popoli che lo parlavano, ma non due dialetti, 
la cui differenza sarebbe sostenuta dalla sola autorità di una frase 
del comico Titinnio , riferita incidentemente da Pesto ^7. Pcr 
il che se gli Equi, i Volsci ed i Casci furono a ragione annove- 
rati dal Mommsen fra' popoli primitivi d'Italia, non possono al- 
l'incontro essere distinti dagli Opid. 

Testimonio incontrastabile della consanguineità degli Equi e degli 
Opici é la città di Vitellia compresa nel loro territorio 6®, che la 
denominazione osca dell'Italia fu appunto Viteliu, nome scritto 
sulle monete battute a Corfinio, quando nella guerra italica le 
stirpi osche, ridestato il sentimento della comune nazionalità, con- 
tro Roma mossero le armi ^^. La voce stessa Aequus risponde in 
latino ad Opicus^ tra perchè il q latino é rappresentato dal p 
nell'osco, nel sabello, nell'umbro e nel greco '^^j e perché comu- 
nissimo cosi ne' dialetti italici e greci, come nelle parole latine di 
greca origine, é lo scambio delle vocali a ed o'^^. Ne' più antichi 
linguaggi della famiglia indo-euroj^ea (alla quale i Pelasgi ap- 
partengono), i nomi della vacca bue e della terra si scambiano 
l'uno con l'altro ; ed il vitello non solo fi; il simbolo de' popoli italici 
e precipuamente degli Osci, ma entrò ancora nel senso de' nomi na- 
zionali Italus ed Opicus 72. Italus, Itultjs o Vitulus signi- 
fica ad un tempo italo e vitello, ed é affine al gotico viihruSj 
al norso vedr, al sassone tcithar, all' angle r- sassone vethery 
ed all'antico teutonico vidar; e quanto ad Opicus ^ nelle sillabe 
fondamentali Ops^ Op^iSj Oq-iSy Ap^is^ Aq-ts è contenuto ezian- 
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dio il significato di vacca o bue. Tralasciando l'analogia del Dio 

bue 'Ami e dell' Airi)] yaia^ la vacca o bue fra le lingue indo- 
europee fu detta nel greco S^oq, ix^iov^ nel gotico auhMj nel 
norso oxy nell'anglo-sassone oxa^ e nell'antico teutonico ohso\ 
sicché Opicus ed Aequus son due rami d'un medesimo tronco, il 
quale apertamente rivela la prima radice, a cui Opici ed Equi ap- 
partengono ''s. 

E qui torna altresì in acconcio il notare, che le false conget- • 
ture degli antichi etimologi intomo alla voce Aequiculus infeste- 
rebbero ancora il campo della filologia italica, se quell'ardito ma 
profondo ingegno del Niebhur non avesse mostrato, che nella lingua 
latina dalle forme semplici de'nomi de' popoli (spesso identici a 
quelli de' loro archegeti) si composero con varii suffissi alcuni nomi 
derivativi, che ebbero il medesimo significato ^4. A questa osserva- 
zione accrebbero forza gli argomenti allegati dal Diintzer ^5 e dal 
Donaldson '^^; ed è da tenere per fermo che dalla dizione Atxp^, 
AlKQuo^y Aequus j co'suffissi antis e culus (che si contrae in clus) 
o col doppio suffisso cul-anuSy formaronsi i nomi Àtx>o;, AfxixXo^, Ae-- 
quiculuSf AcxoùcxXoc, Acxoo/òs, AequanuSj KUolekyo^, Aequiculanus '^'^, 
che tutti ebbero lo stesso significato di Aequus ovvero Opicus. 

La derivazione del nome Aequicoli dal culto dell'equità, ab 
aequo colendo^ per allusione al gius feciale, è uno de' molti errori, 
ue'quali in fatto di etimologia incorsero i grammatici antichi '^^; e 
non meno priva di fondamento è l'opinione che quel vocabolo sia una 
forma abbreviata di Aequo-Sicoli '^^. Vi ebbe ancora chi dalla coro- 
grafia del territorio equano argomentò che la voce primitiva fosse 
Aquiculiy ovvero che Aequus derivasse da aliroc ^^, ma queste eti- 
mologie di nomi nazionali dedotte dalle condizioni fisiche del paese, 
erano appena attendibili^ quando la filologia non aveva ricevuto 
quell'incremento che oggidì gli studi critici le hanno assicurato. 
D'altra parte Diodoro Siculo attesta che a'suoi tempi Aequiculus 
era sinonimo di Aequus'. BùXocg ttóXcv \mó KlìCkMv, ro)v viv A^xtxXuv 
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xaXoirfjt£V6)v SI, e Svetonio pone Vitellia fra gli Equìcoli, quando i 
luoghi ove fu dedotta quella colonia sono da altri scrittori attribuiti 
agli Equi ^^. Dionigi adopera AixixXo; nel solo caso della tradizione 
sull'istituto deTeciali, ma in tutto il corso delle storie, narrando 
le annuali guerre combattute dagli Equi e da'Volsci , scrive 
Aìxjevoi, S3 ; il che è una pruova manifesta che le voci Atxoi 
Aixouoc, ArxXoc, AixcxXoc ed My.o\jo^oì^ usate dagli altri storici nel 
racconto delle medesime gesta, si riferiscono a quello stesso po- 
polo, che il critico di Alicarnasso chiamava col nome di E- 
quano. Livio infine attribuisce Cars^o/t agli Aequiculi e Plinio 
agli Aequiculani s^, sicché o queste voci denotavano altrettanti 
popoli, p non erano che forme diverse di una medesima dizione. 
Se ad ogni costo si vuol porre una differenza fra Aequi ed Aequi- 
culi. perchè non si porrebbe parimente fra A^xavoi ed AcxoXàvoc, 
fra ArxXot ed Aequiculani ? Il Garrucci nonpertanto ha osservato 
che « quando gli Equi furono sottomessi^ i Romani nel 45i 
collocarono in Alba una colonia , e nel 453 ascrissero quella 
parte di Equi che abitava sulle rive dell' Aniene ad una nuova 
tribù che crearono per lorOy non essendo i Latini ascritti a 
veruna certa tribil, e dal nome del fiume la dissero Aniense. 
Ma il Cicolano da Santa Anatolia a Capradosso non ha monun 
mento veruno che ricordi la tribù Aniense; incece è qui dap^ 
pertutto la Claudia, alla quale sono ascritti. Questa tribil, poi- 
che propria era della gente Claudia^ sabina, potrebbe far cre^ 
dere che gli Equicoli vi fossero censiti prima degli Equi, se 
non facessero sospettare le lapidi scoperte finora, che questo 
censimento non ebbe luogo prima della legge giulia munici-' 
pale. Perocché non v^ha monumenti anteriori a quesfe^ 
poca^ nei quali sia memoria della Tribù Claudia, ed un Tito 
Stazio non solo ingenuo, ma edile e questore, la cui epi-- 
grafe pud stimarsi anteriore a questa legge, non nomina tribù 
veruna. » 
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A queste osservazioni è agevole il rispondere col testimonio dei 
classici, che Car seoli aggregata nel 453 alla tribù Aniense è 
detta Aequiculana da Plinio, Aequicula da Tolomeo, ed è posta 
da Livio in agrum Aequicolorum ^^, quantunque stia nella valle 
Turana a non breve distanza dal Cicolano e dal Salto. Di Alba 
all'incontro, che fronteggiava il bacino del Salto, lo stesso Livio 
scrive : Albam in Aequos sex millia colonorum scripta ^'^^ per il 
che non è possibile distinguere gli Equi dagli Equicoli, annoverando 
fra' primi gli abitatori delle rive dell'Aniene, e fra gli altri i 
valligiani del Salto. Il grammatico Pomponio Sabino aveva già 
immaginato questa distinzione: Aequi suni populi Latinorum 
prope VolscoSy Aequiculi montanorum cis Vestinos ^^; ma tale 
opinione non fu seguita da alcuno, appunto perchè gli storici latini e 
greci adoperarono indistintamente l'uno e l'altro nome senza alcuna 
relazione alle condizioni topografiche del paese. Se poi dalla tribù, 
nella quale un popolo era censito, si vuol trarre alcuna prova delle 
origini dé'tribules, gli Alhenses di Alba Fucente, che non e- 
rano ascritti alla tribù Claudia, né all' Aniense, né alla Teren- 
tinà, ma alla Fabia, dovrebbero essere esclusi dagli Equi contro 
la concorde assicurazione di tutti gli storici ^^. Il Garrucci, che 
ha visitato il Cicolano, può ben dire se non debbasi esclusi- 
vamente al caso il ritrovamento delle lapidi che ora abbiamo, 
e se l'attuale difetto di monumenti scritti possa servire di serio 
argomento per affermare che gli Equicoli non fossero aggregati 
alla tribù Aniense. L'epigrafe osca, che fuori d'ogni aspettazione 
veniva a determinare il sito di Nersae (come riconosce lo stesso 
archeologo), e che ha notevolmente ampliato 1 limiti geografici 
dell'idioma osco, debbe renderci molto guardinghi nell' adottare 
come criterio de nostri giudizii la mancanza di monumenti di tal 
natura. In quelle* contrade ninna scavazione, si è mai tentata, 
ed il numero delle iscrizioni venute in luce non è così grande» 
da togliere la probabilità che altre scoperte possano modifi- 
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<^ré le conclusioni dedotte dappochi elementi, di ciii finóra la 
scienza ha potuto far tesoro. 

Queste considerazioni pertanto, che fin qoi abbiamo attinto dalle 
sole fonti filologiche, acquistano maggior valore se da'primi ordina*- 
menti del popolo romano e dalle memorie conservate dagli storici 
potremo riconoscere alcuno degl'istituti civili e religiosi degli Equi . 
La vita politica di Roma nel periodo delle origini è informata del 
duplice elemento, dal quale germinò la grandezza di quel popolo: 
è il frutto del connubio della schiatta sabina e della pelasgo- 
latina. Ebbe Roma da' Sabini l'ordinamento della famiglia ^j la 
clientela ^^ i famuli ^^, la confarreatio ^3, il testamentum ^^ , 
il culto di Feronia, di Minerva, del Sole, di Mamers, di Fa- 
cuna e del Sema Sancus ^^^ molli riti religiosi ^^, le armi ^^^ 
l'asta sabina ^^, ed il nome stesso di Quirites ^. Trasse per 
contrario dalle stirpi pelasgo-latine gli ordini aristocratici e mo- 
narcali della città i^, il culto di Giano, di Vesta e di Saturno loi, 
le adunanze politiche, i concilia gentis i^*, il commercium ^^3, 
e fra l'altro l'istituto deTeciali i^. Imperocché, oltre all'esplicito 
giudizio di Plutarco e Dionigi i<>&, il magistrato politico de'Feciali 
era identico al sacerdozio de' Teorì, che presso gli Arcadi sopran- 
tendevano alla giustizia delle guerre ^^. Ed è parso al Oottling, 
che la formola solenne adoperata da' Feciali « Si prior defexit 
(populus Romanus) publico Consilio, dolo malo^ tu ilio die, 
lupiter, populum Romanum sic ferito^ ut ego huncporcum hic 
hodie fetnam^ tantoque magis ferito, quanto magis polespòl^ 
lesque ^^'^ » abbia una qualche attenenza con le parole che Omero 
fa pronunziare agli Achivi, quando^ sospese le ostilità, la sorte di 
Elena e di Troia fu confidata al duello fra Menelao e Paride ^^^. 

' OTTrórepoc izpórepoi urèo opuix ::y}/:x7iv£(2y 
Q ié fff* èynéfoLXoq yaixxiiq péoi &); ode olvo;, 
' AÙTÙv xal TOxs&)V, akoyoi S àXkoi^i da/xsùv. 
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Or se dagli Equicoli tolsero i Romani la ragion fedale^ iui ab 
antiqua gente Aequicolis, quodnunc Fetiales hàbent^ descripsit 
(Ancus) 109^ chi non vorrà ribonoscere in quel popolo la radice pe- 
làsgica? Né monta che Gneo Gellio attribuisca a' Rutuli di Ardea 
cotale istituto ^^^^ perchè non disputando noi della preferenza de- 
gli Equi su' Rutuli intomo a' Feciali (de' quali non è punto ira- 
probabile l'origine arcadica), la doppia tradizione, che riferisce 
quel politico sodalizio ad Equi ed a Rutuli, è un indizio dell'ele- 
mento pelasgico negli uni e negli altri, come pe' Rutuli è stato 
già riconosciuto. 

Ricordisi inoltre che dalla più remota antichità fu in Tiora Ma- 
tiena un oracolo di Marte, i cui responsi erano dettati da un pico 
dall'alto di una colonna di legno, onde dallo stesso Dionigi fu 
notata la simiglianza di questa maniera di divinazione col pelasgico 
oracolo di Dodona ^^^. Vero è che quella città fu da molti scrittori 
compresa ndla Sabina i^^, n^& ^ per poco si rifletta che i Sabini 
abitarono Talto rispianato di Amiterno i^^, e che Tiora (come 
appresso dimostreremo) sorse dopo Alba all'ingresso della valle 
equana, non lungi dal monte Cartora, ove nel medio evo fu Torà 
(oggi Torano e Grotte di Torano) i^*, l'errore di quei topografi 
riesce manifesto. Scendendo i Sabini al piano contro gli Aborigeni, 
non sormontarono punto ì gioghi di Nòria, dell' Aquilente e del 
Velino, ma percorsero la via naturale d'Interocrea, come più 
innanzi sarà detto; laonde né per ragioni topografiche, né per 
tradizioni antiche può credersi che una sacra primavera di Sa- 
bini abbia poste le fondamenta di Tiora Matiena, chiusa nella re- 
gione degli Equicoli e propria di quel popolo. Senzachè il Marte o 
"Apng dell'oracolo tiorano non fu divinità sabina o greca, ma 
tracica e scitica i^^, come la radice del vocabolo "Apyic appar- 
tiene propriamente alla lingua degli Sciti i^<^, popoli congiunti ai 
Medi ^^'^, a' quali erano identici i Matieni i^^; ed i Pelasgì, per 
giudizio de' più recenti etnologi, ebbero lor prima sede nella Media 
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o Bell'Iran settentrionale, donde tutte uscirono le razze indo-eu- 
ropee 11^. 

Altro tempio in onore di Marte sorgeva a Suna i^o, ed era ve- 
nerala ad Orvinio Minerva ^^^ sull'Algido Diana i^^, a Tivoli Er- 
cole ^^3, e su' monti tiburtini Fauno, celebre pei suoi oracoli fra i 
popoli italici ^*^ : 

Oì^acula Faunij 
Fatidici genitoris adii, locosque sub alta 
Consulit Albunea^ nemorum quae maxima sacro 
Fonte sonatj saevamque exalat opaca mephiiim. 
Hinc Italae gentes, omnisque OENOTRIA tellus 
In dubiis responsa petunt. 

Sotto il velo di queste religiose credenze non è malagevole sco- 
prire le origini degli Equi, e se ninna delle anzidette testimo- 
nianze potesse meritar fede, e del tutto muta fosse la tradizione, sop- 
perirebbero alla leggenda i monumenti . Imperocchd le mura poligone 
della più insigne città di quella regicme. Alba Fucente, son 
reputate di costruzione pelasgica ^^^; ed altre simili veggonsi a 
non molta distanza in Torano e Corvaro, nelle sostruzioni della 
chiesa di Sant'Anatolia, e nel territorio di Castelmenardo. Nu- 
merosi avanzi di opere della stessa costruzione sfidano le ingiurie 
del tempo nella valle del Cicolano* e segnatamente nell'ambito del 
Comune di Pescorocchiano, presso il villaggio di Alzano, ove il Dod- 
weli e il Petit-Radel riconobbero il sito di Suna ed il fano di Marte 
ricordato da Terenzio Varrone i*^. Non lungi dall'altro luoghetto 
Poggio San Giovanni, nella gola detta Arancuncula o Arenuncula, 
sorgono fabbriche di grandi pietre poligone, e nel piaco messo 
a coltura rinvengonsi grosse tegole ed ossa umane; e più in là 
altre vestigia si scorgono nel terrapieno della chiesa di San Lorenzo 
in Vallibus nel villaggio di Marmosedio, aggregato al Comune di 
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Fiamignano. Non è poi gran tempo che nella valle sottostante a 
Nesce, ove per l'analogia del nome e per le frequenti ruine di 
mura ciclopiche, di sepolcri, e di acquedotti, erasi opinato che sor- 
gesse l'antica Nerse, ebbe a scoprirsi una lapide con l'iscrizione 
osca già da me pubblicata ^^ : 

viHH3a3B • nvn 
Mdl iNsvon 

Questa preziosa scoperta non solo confermò le congetture de' to- 
pografi sulla postura di Nerse, ma olfri una pruova dell'a£Snità 
degli Osci e degli Equi« così per la memoria 'delle due gentes 
Herennia e Popidia (già note per altre iscrizioni osche), come 
pel culto di Ercole, pel Meddis tovticus, e per lo stile e la pa- 
leografia della leggenda. Al Garrucci tuttavolta non parve age- 
vole il dar ragione della lingua di questa epigrafe, non sapendo 
spiegare come gli Equiooli fossero stati dominati dagli Osci, ov- 
vero da'Sanniti, quando le conquiste di costoro non avevano ol- 
trepassato Sora, Arpino e Fregelle, ora prese ed ora perdute. E- 
gli considerò che le invasioni sannitiche nella Campania non e- 
ransi allargate da questo lato se non dopo l'occupazione di Casino, 
avvenuta nel 340^ quando gli Equi erano già soggetti a Roma, 
e stimò impossibile che i Sanniti avessero conquistato le terre de- 
gli Equi, p fossero penetrati nel Cicolano dalla parte de' Vestìni o 
de'Marsi, nazioni sorelle, sulle quali non avevano mai esercitato 
dominio. Ma poiché nelle guerre dal 429 al 446 i Sanniti e- 
rano stati soccorsi dagli Equi, che pagarono il fio della man- 
cata fede a' Romani, egli propose l'ipotesi che gli Equi medesimi 
avessero chiamato i Sanniti nelle loro terre, o come presidio contro* 
i Romani, o come alleati nel periodo da 430 al 456 ^^^. 



Si dovrà dunque altrìbuire alllintervento sanniliQO Fuso del^ 
ridioma osco fra gli Equicoli di Nerse? Se è indubitato che il 
territorio degli Osci non si estese ne' tempi storici oltre la Cam- 
pagnia^ e Fregelle Sidicina fu la loro ultima città ne' Volsci» egli 
è del pari evidente che qui non trattasi degli Osci, quali erano 
nel 4^ 5^ secolo di Roma, ma della loro stirpe originaria. 
E se veruno ha mai udito o detto che gli Osci abbiano oltre- 
passato que'confini, gravistùmi scrittori per l'opposto hanno so- 
stenuto che Osci, Ausoni, ed Equi, considerati nelle loro atte- 
nenze etnografiche, furono tina medesima gente ^^2. Quanto ai 
Sanniti, l'impossibilità di accomunarli agli Equi è abbastanza pa- 
lese, e l'ipotesi dal Garrucci ideata non trova rincalzo nelle ipe- 
morie conservate da Livio. Nel 449 gli Equi furono minacciati di 
punizione da' Romani, perchè insieme con gli Emici avevano dì 
nascosto mandato aiuti a' Sanniti, e, vinti gli Emici> eransi aper- 
tamente voltati alla parte nemica. Ad Aequos inde teteres hostesy 
ceterum per multos annos sub specie infidae pacis quietos versa 
arma Romana ; quod^ incolumi Remico nomine j missitaveranf 
simul cum iis Samniti auxilia; et post Hemicos suhax:tos, uni'- 
versa prope genSy sine dissimulatione puhlici consilii, ad hostes 
desciverat. ^3<^. Questa narrazione esclude la congettura che i 
Sanniti fossero già mischiati agli Equi o presidiassero le loro 
terre ; oltre di che non è probabile che Tidioma sannitico fosse ado- 
perato ne' pubblici monumenti di quel popolo per effetto di un'al- 
leanza temporanea. Né si vuol trasandare che dal 3^ al 4^ 
secolo gli Equi furono sempre alleati de' Volsci^ e che non 
prima della seconda guerra sannitica dal 429 al 449 si fa men- 
zione de' soccorsi equani, quando la potenza de' Volsci era già 
fiaccata, e quando gli Equi stessi fin dall'anno 367 non avevano più 
osato di prender le armi contro di Roma, (K)nfessandosi vinti dopo 
* l'occupazione di Boia ^^^. Il Garrucci però accortamente soggiunge: 
< Vi potrà essere anche a chi sembri superfluo l'intervento sanni- 
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4c lieo da noi supposto per dar ragione di una epigrafe scolpita in 
€ lingua Osca ed in carattere parimente Osco. Perocché e non erano 
« gli Equicoli ancor essi Sabini , e non parlavano essi una lingua, 
4c un dialetto simile all'Osco ed al Sannitico? e non usavano un ca- 
€ rattere comune a tutta la nazione, prima che i Romani ivi di- 
€ vulgassero il proprio loro ? Rispondo : sebbene il gran ceppo 
€ Sabino parlò una lingua, era questa nondimeno divisa in più 
« dialetti. Non vi ha poi alcuna sembianza di vero nel .supporre 
« un dialetto diverso da quello degli Equi , i quali appartengono 
« ai Sabini occidentali, donde discesero i Romani, i Prisci Latini, 
€ i Rululi e forse ancora i Falisci , se può sostenersi che sono 
«Equi. Ma il dialetto sannitico sembra essersi formato nella re- 
« gione orientale della Sabina , ove abitarono propriamente i Sa- 
4c belli, parte confinanti, parte misti agli Umbri ed ai Piceni; indi 
« cercando nuove terre, diedero origine alla gente Vestina, Marsa, 
<c Marrucina , Peligna ed ai Sanniti ; laddove i Volsci sembrano 
« piuttosto appartenere agli Osci ed agli Aurunci di Campania. » 
Ragionerò qui appresso della pretesa affinità Sabina, ma ormai 
non gio^'a dissimulare che tanta diligenza ed industria per pre- 
durre in mezzo l'elemento Sabino ed il Sannitico muove dal pre- 
supposto che la lingua Osca non fosse adoperata oltre i confini delle 
terre occupate dalle generazioni Campane e Sannitiche, come il 
Mommsen aveva già divisato. Senonchè quando il Garrucci istesso 
aveva dimostrato l'insussistenza delle supposte diversità fra l'i- 
dioma Volsco e l'Osco ^32 - quando aveva riconosciuto che i Volsci 
appartengono agli Osci ed agli Aurunci di Campania; e quando 
non gli era ignoto che Strabone non solo distinse gli Equi dai 
Sabini , ma li rammentò insieme co' Volsci e co' Rutuli ^33^ egK 
nel dar ragione della lingua dell'epigrafe Nersense, avrebbe do- 
vuto far capo alla stirpe Osca , alla quale si rannodano i Volsci, 
popoli confinanti, affini ed alleati degli Equi in tutte le guerre 
combattute contro Roma nel 3"" e 4** secolo. Non potendosi adun- 
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que presumere che i Sanniti abbiano conquistato o presidiato le 
terre degli Equi, né che costoro sieno discesi da' Sabini occi- 
dentali (come ora verrò mostrando), l'iscrizione osca di Nerse 
costituisce una pruova non dubbia della consanguineità degli Osci e 
degli Equi, affratellati agli Ernici, a'Rutuli, agli Àurunci ed 
a' Volsci dal vincolo comune dell'origine Pelasgica. 

Pel rimanente, laddove questa nostra opinione fosse rifiutata, 
a quale delle altre stirpi italiche potrebbero appartenere gli Equi? 
Tralasciando il Balbo, che toccò di trascorso della loro discen- 
denza da' Tirreni ^^4^ non so passarmi dal mentovare il Martelli, 
che primo in Italia cercò di dare una compita notizia delle gesta 
e de' monumenti di quel popolo ^35. Egli ravvisò negli Equicoli la 
medesima gente de' Sicoli, ma sostenne questa sua ipotesi con sì 
scarso lume di critica e di filologia storica (né con questo intendo 
scemargli il merito di essere stato il primo espositore de' monu- 
menti del Cicolano), che io mi reputo sciolto dal debito di entrare 
in una particolare discussione. Credo soltanto necessario di ri- 
levare l'equivoco in cui ebbe ad incorrere nell' etimologia del 
nome Cicoli, che egli volle derivare da Sicoli, mutata la s in e; 
etimologia , che con troppa facilità veggo accolta da alcuni 
scrittori ^^^. Quantunque l'Olstenio abbia già notato che quella 
voce sia un'abbreviazione del barbaro Eciculi, con che ne' tempi di 
mezzo fu chiamato il paese degli Equicoli ^3^^ nondimanco a ri- 
muovere ogni dubbiezza trascriverò nelle note due documenti di 
quell'epoca, che rendono palese l'errore del Martelli ^38. L'uno 
dell'anno 791 risguarda una donazione fatta in Rieti dal gastaldo 
Ilderico e da sua madre Taciperga al monastero di Santa Maria 
nella Sahina , il quale fra' beni donati riceve un gualdum in 
Eciculi. L'altro dell'anno 878 contiene una permuta fra l'abate del 
predetto monastero ed i tre fratelli Giovanni , Leoniano e Lupo /ia- 
bitafores de Massa Ciciliana et villa quae vocatur Petronianum 
(l'odierno Petrignano), e termina con la formola seguente, che 
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è di non poco rilievo per le nostre indagini topografiche : Actum 
in Ecxculis mense et indictione suprascì*tptis. 

In fine, dell'origine Sabina degli Equi primo il Cluverìo scrisse: 
Ab Sabinis porro orti fuefmnt Picentes, Frentani, Maì^rticinij 
Pelignij Vestinij Marsij Aequi^ Hemici, et omnium tota Ita^ 
Ha quondam nobilissimi Samnites; ma quando uscito de' gene- 
rali tolse ad esporre Tetnografia degli Equi, riconobbe Terroneità 
di quella sua congettura, e non si peritò di affermare : De genere 
ejus (gentis) nihil adnotatum reperto j incertumque piane est 
unde originem' duxerit. Litius dicto Lib. I. antiquam adpel^ 
lat sub Romanae urbis primoì^dia ^^^. Ignorò inoltre il Cluverìo 
dove sorgessero Mefula, Vesbola, Suna, Nerse, Orvinio e Clitemia ; 
e quanto agli altri popoli (X)mputati fra le generazioni Sabine , 
non è da omettere che i Frentani ed i Peligni discesero principal- 
mente dagr Illirici e da' Liburni dell'opposta costiera dell'Adria- 
tico : i Marrucini da' Marsi : e i Marsi stessi non solo dalle sacre 
primavere Sabine, ma altresì da antichissime trasmigrazioni di 
Colchi giunti dall'Ausonia, o di Pelasgi venuti dalle coste del- 
l'Epiro, ove stanziavano colonie di Colchi, come il Jannelli ed il 
Corcia con molta dottrina provarono ^^^. Abitavano i Sabini gli 
alti e rigidi piani di Amiterno, estendendosi da Testrìna fino agli 
ultimi fianchi di Monte Corno , al Fiscello, ed al Tetrico , quasi 
guardiani e vedette di queste eccelse acropoli dell'Italia mediana ^^^f 
e nel discendere alla Reatina Tempe, prima sede degli Aborigeni ^^^^ 
tennero la via naturale, che dalla regione Amitemina, oltrepas- 
sata Fornii, volge per angusta gola sino alle formidabili strette 
d'Interocrea. Avanzatisi nella valle del Velino, ed occupate Coti- 
lia. Lista e Reato ^^^, seguitarono il corso di quella riviera fin 
dove, congiuntasi alla Nera, sbocca nel Tevere ; e dì là per la si- 
nistra ripa dì questo fiume , apertasi la vìa fra gli Umbri ed i 
Casci, giunsero a poca distanzs^ dalle prode Tirrene presso ì colli 
Agonale e Capitolino ^^^. Dilatarono così il loro dominio dalla 
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nevosa giogaja del Gran Sasso fino alle apriche piagge del Lazio, 
lungo le valli dell' Aterno, del Velino, del Tronto e del Tevere > 
alle coste di que' maestosi Apennini, fra' quali torreggiano il Giano, 
il Tetrico, il Fiscello ed i Gurguri, e lasciarono a tutta la regione 
da essi occupata il nome di Sabina, che trenta secoli non ancora 
le han tolto i^^. La loro antica società si componeva di scomu- 
nate* famiglie , sparse per le balze dell' Apennino in piccole ed 
aperte borgate ^^^, ove traevano duramente la vita ^^'^, non con- 
giunte fra loro da alcun vincolo politico ^^^. Ogni potestà pubblica, 
privata e ieratica era commessa ne' padri ^"^^^ e quando costoro 
deliberavano di levarsi a guerra, creavano un re a capo dell'e- 
sercito ^^^. Parsimonia di vita, austerità di costumi, maschio 
valore nelle armi, e riverente ossequio alla religione degli avi, il 
resero celebri fra le genti italiche '^^^^; ma privi degli ordini sta- 
tuali, che costituiscono l'apice della perfezione civile, soggetti ad 
un patriarcato gentilizio , e sciolti da ogni legame di connubi e 
di commerci con altri popoli ^-^^j segnarono nell' Italia mediana i 
primordii della civil compagnia nel periodo che precede l'ordi- 
namento dello Stato ^^^. 

Vivevano all'incontro gli Equi per le contrade bagnate dalle pe- 
scose fiumane del Salto, del Turano e dell' Aniene , da' margini 
del Fucino e i dossi occidentali di Monte Velino, di Rascino e 
di Nuria sino al Monte Algido, a Cures ed a Reate i^^, con- 
finando a sera co' Latini , a settentrione ed oriente co' Sabini , 
ed a mezzogiorno co'Marsi, con gli Ernici e co' Volsci, a' quali 
li strinse indissolubile alleanza. Non volse quasi un anno dal 
terzo al quarto secolo, che non insultassero al nascente impero 
di Roma, depredando l'adiacente territorio e minacciando la città 
istessa ; finché soggiogati nel 449 da' consoli P. Sulpizio Saver- 
rione e P. Sempronio Sofo con l'occupazione di quarantuna città i^^, 
vinti sotto Alba Fucente nel 451 dal Dittatore C. Giunio Bubulco i^^, 
travinti nel 452 da' Consoli M, Valerio e P. Apuleio Pansa i^'^. 
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raffrenati dalle 'colonie Romane collocate in Alba e Carseoli ^^s^ ed 
ascritti alle due nuove tribù la Terentina e YAniensis ^59^ dovettero 
rinunziare all'avita indipendenza. Manifesto indizio delle sorti, che 
la città Romulea preparava alle stirpi italiche, tanto terrore in- 
cusse la memorabile disfatta del 449, che Marsi, Peligni, Fren- 
tani e Marrucini corsero a chiedere l'amicizia di Roma ^^^;e* 
tanto lieto fu Caio Giunio della vittoria riportata ne' campi di 
Alba, che tornato con gli onori del trionfo in Roma, aedem Sa-- 
lutisj quam consul voterai, censor locaveratj dictator dedicami, 
come simbolo di tranquiUità e di pace dopo le secolari molestie di 
que' fieri montanari i^i. 

Abitando in luoghi forti e murati , gli Equi si reggevano 
per monarchi ^^^ , e radunati nel conciliiim gentis partecipa- 
vano nel governo della cosa pubblica ^^^^, Esercitarono il ius 
connubii ei commercii co' Volsci e co' Latini ^^^ , ed ebbero 
appo gli antichi il vanto di aver creato il rito feciale, che è la 
forma simbolica del primitivo diritto delle genti nelle più ve- 
tuste attinenze de' popoli i^^. De' tre Equicoli, onde la tradizione 
ha conservato il nome, il Septimus Modini ^^^ ed il Fertor Re- 
sius 1^7 appartengono senza alcun dubbio alla storia mitica , ma 
il Gracchus Cloelius , Aeqno7*um imperaior , che nel 3° secolo 
guerreggiò contro i Romani i^^, non rivela per certo origini Sa- 
bine, perocché la gens Cloelia o Cluilia fu Albana come la Tullia, 
la Servilia, la Quinciiaj la Gegania, e la Curiaiia ^^^. Bene è 
vero che nell'invasione Sabella, qualche città degli Equi più vi- 
cina al contado Reatino ed al Tevere potè venire in potestà dei 
Sabini, come alcuna fra le più contigue al Lazio potette essere 
in progresso di tempo occupata da' Latini , ma che ciò riguardi 
le vicissitudini e non le origini degli Equi, ognuno sei vede. Se 
Sabini fossero stati i loro arcavoli, perchè nelle guerre contro 
Roma aver sempre per alleati i Volsci, e non coloro, a cui per 
identità di stirpe sarebbero stati vie più legati? E se alle sacre 












u 

primayere della gioventù Sabina fu attribuita Torigine de' Pioenti, 
de' Marsi , de' Peligni , de' Sanniti e degl' Irpini l quale di esse 
pud riferirsi agli Equi? Credasi dunque con l'autorità di Stra- 
bene '^'^^ rioonoscittta dall' Abeken ^'^i, che negli Equi non corse 
sangue Sabino; e si tenga per certo che la contraria sentenza, 
abbandonata dallo stesso Cluverio, che fu primo a proporla, non 
ò ormai sostenuta da qualche scrittore, se non per l'altro errore 
di voler porre nella terra di Sant' Anatolia, presso la valle del 
Salto, l'antica Lista assalita e presa da' Sabini. Se quelle 
contrade fossero diligentemente visitate , e si attendesse alle no- 
tìzie che Dionigi di Alicamasso toglieva dal Reatino Varrone 
B da Porcio Catone, non si accoglierebbe quell'opinione, alla quale 
si oppongono le parole stesse dello storico , che sono le se- 
guenti ^'^^ : 

Acora, iKfiXfóno'kiq 'A/Sopeyivuv, iiv TraXaeÓTepov ert 2a|3iV0c vOxrup éTrc* 
orpaerevadevre^ ex nó'ktfùq 'Aptirépyy); dtfuXaxrov aipoOo'cv. Oc d' ex rvic 
dSXcdO'eo)^ TTCpto'Cjdévre^, \moii\onihnay Avroùq Pearévuv, TroXXà ireipaSévre^, 
ÙQ ovx, oloi te ri^oof òiroXa/Seìv , cepòv àynuLocy , iiq of rrépocv ere , n^v 
aòxiày y^v, è^oyJGrrou^ nonf^vayTti dpodq roù^ xapntùvOfjLÌyovg àa/rhv uorepov. 

II. HdcTOàv dt IIópxco^... 7rp(órv]V d'aùràv otxri^iv da:o(faivei yiyéaOoti 
xupiiQy rcvà xaXoupiéviQV Teorpouvov , o/x^^ TróXcu^ 'ApLCTépvYis xeejtJtéviQy. 
Eìi vii óp/xiQ9évTa{ róre roù^ 2a|3ivoy$ tlq ròv Pearivriv è/txj3«Xefv, 'Aj3^ 
ptylvcùy àfjLx xarocxoùvrciiv, xal ttóXcv à;>r&>v vhv èTrcfaveoTOTTiv KoTuXcac 

Se Lista adunque era metropoli degli Aborigeni, e se costoro 
stanziavano nella Reatina , quella città non poteva stare presso 
l'odierna Sant' Anatolia, che giace a trenta miglia dall' agro Rea- 
tino, ed a sessanta dalle sorgenti del Tronto e del Velino, in una 
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regione affatto diversa , a' piedi del monte Velino di verso la 

Marsica ^'^^. Perchè i vinti Aborigeni avrebbero da Sant' Anatolia 

cercato un rifugio nella lontana Rieti, e non avrebbero prescelto 

di ritirarsi nelle contigue città di Suna e Nerse, donde cov più 

agio avrebbero tenuto a bada i.loro invasori? La stessa narra- 
zione di Dionigi fa presupporre la vicinanza delle due città, e per 

contrario non una memoria , né un indizio qualunque ricordano 
punto il nome di Lista nel territorio di Sani' Anatolia. Non mi è 
pur nascosto che Tespressione ócnéxowa vriq ètpmiJLévini izó'kttù^ si è rife- 
rita alla città di Tiora mentovata nel precedente periodo, e non 
a Reate, dalla quale lo storico calcolava le distanze di Sazia, 
Tiora e Cotilia; ma se Dionigi avesse voluto riportare le sue pa- 
role ad una città nominata poche linee indietro, invece del parti- 
cipio èipri/xévyj avrebbe probabilmente usato un semplice pronome. 
Or queste anomalie svaniscono, quando Lista si ponga presso 
quel colle di Lesta o àéìl'Esia , che Monte di Lista è propriar 
mente detto in im documento Farfense del 1023 ^'^^, sul confine 
della Reatina e delle terre Aprutine fra Lugnano e Rieti, presso 
l'agro di Lisciano ( che sarebbe appunto Yager Listantis), ove 
sino al cadere del decimosesto secolo vedevansi antiche mura e 
pavimenti di grosse pietre riquadrate, ed ove oggi non mancano 
anticaglie dell'epoca Romana ^^5. A questa sentenza aderirono non 
pochi topografi e storici ^^^, e se il Bunsen si oppose, credendo 
che a Sant' Anatolia riuscisse agevole un assalto notturno de' Sa- 
bini di Amitemo ^'^^^ dicano quanti conoscono le contrade dell' A- 
pruzzo Aquilano, se in quei remotissimi tempi potesse essere più 
facile il venire da Amiterno a Sant'Anatolia per impervie creste 
di monti asprissimi, o al colle dell'Està per la valle del Velino. 
La grande invasione Sabina da Testrina ed Amiterno verso il 
Tevere, giova ripeterlo, mosse per la via da noi dinotata, e non 
ignota a quella gente, quando si ricordi la sua affinità con gli 
Umbri i*^8j gu quella via la tradizione addita CaspeHa , Cures , 
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Eretum, Cì^ustumevium, Caentna, Collatia, Antemnae ed altre 
città da essi prese o fondate ^^^ ; ed infine a quella regione dopo 
lungo corso di secoli è rimasto il nome di Sabina. Per le quali 
cose non potendosi ammettere che gli Equi fossero progenie Bar- 
bina, come i Picenti, gì' Irpini, i Sanniti ed altri popoli, è vie più 
confermata Fopinione^ che essi insieme con gli Osci, gli Aurunci, 
i Volsci, i Rutuli , gli Ernici ed i Prisci Latini appartenessero 
alla gente Osca, la cui stirpe fu uno de' rami principali del gran 
ceppo PtJasgico in Italia. 



i 



II. 



LA COROGRAFIA. 



Sceptri t'eri qui potant Tibridis undam^ 
Quique Anieois habent ripas, gelidoque rigantur* 
Simbruvìo, rastrisque domani aequicula rura. 
Non illìs solitum crispare hastilia campo, 
Nec moB pennigeris pharetram implevisse aagittis; 
Pilavolunt, brevibusque babiles mucronibus enses^ 
Aere caput tecti, surgunt super agmina cristis. 
SiLios Italicus, Punte. Vili, 369-377. 



Niuno degli storici o de' geografi dell'antichità ha determinato 
con precisione i confini del territorio degli Equi, ò i luoghi da 
essi abitati. Chiuse fra le terre de' Sabini, de'Marsi, degli Ernici, dei 
Volsci e de' Latini ricordò Livio le contrade equicole^^^ : disse in 
generale di quarantuna città in cinquanta giorni soggiogate dai 
Romani nella guerra equica del quinto secolo ^^i*, ma in tutto il 
volume delle sue storie non attribuì espressamente a quel popolo, 
se non Algidum, Corbto, ad Columefij Bolae, Vitelliaj Alba e 
Carseoli^^^y denotando come limitrofe città de' Volsci, degli Emici 
e de' Latini VerrugOy Arx Carventanaj Ortona, Tusculum e 
Ijavicum}^^. Selvose balze ed aspri dossi, interrotti da profondi 
burroni e da valli ; rapidi torrenti e grosse fiumane, fra le quali 
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primeggiava rAuieiie, munivano da ogni lato quella recondita 
parte dell' Apennino, alle cui vette riparavano gU Equi ne' loro 
più gravi pericoli : locoque magis quam armis fretta summis 
se iugis moniium tutahantur^^^. E quando per le intestine di- 
scordie si agitavano i cittadini della prosperevole Repubblica , 
numerose schiere di armati rompevano ne' campi latini da quella 
regione, che af tempi di Livio era già contristata dalla più squal- 
lida miseria: quae nuncy vix seminario exiguo militum relicto^ 
servitia Romana ah solitudine vindicant^^^ . 

Seguitando la medesima corografia, Dionigi di Alicarnasso ebbe 
a noverare fra le terre degli Equi W.lyiiov, Bó/a e Koo,Q(wv^^^, 
e suirautorità di Terenzio Varrone rammentò i nomi delle an- 
tichissime OùtfT^ó'kx , loùvx, M/ì^'jXa, 'Opoiiiviov , Tiùpx e di altre 
città del contado Reatino , situate poco lungi dagli Apennini 
alla distanza di un giorno da Roma^^'''. Diodoro Siculo, abbenchè 
parchissimo narratore de' fatti e degli ordinamenti de' Romani , 
non tralasciò di toccare in breve le lunghe guerre combattute 
contro a' Volsci ed agli Equi , né il conquisto del quinto se- 
colo e le quarantuna città cadute nel breve corso di cinquanta 
giorni ^^®. Nominò 'AXyi^ov, e B&)X2;, róXev ùrò Ar3c/wv,T&)vvi>v A(X(xX&)y 
TiixAo'jiivjMv; e parmi che alludesse alla contiguità degli Equiede'Tuscu- 
lani nelle seguenti parole : ' Pcùijlxìoi 7rp3; AixoXaQ/«ù; xaci zoù^ rè TovvìlIov 

x,xzsiY.3ÙvTXi òcvtizinvxvTo TT^Xsixiv, x,xì noò^ i^bj KiY.okxifOÙ^ f^^X'O o'^ya- 
ToÒ7/.Aov È^eTwXcópjtyjTov xxì TTÒv Twv AUoXovùy Tóliv è;^eipoj7flty:0 ^^®. 

Quanto agU altri storici, non si ha da Velleio Patercolo che 
la menzioBe delle due colonie romane dedotte ad Alba e 
Carseoliy e forse nelle perdute pagine del suo libro, se è lecito 
argomentare da pochi frammenti, alcune delle più vetuste memorie 
equicole dovevano essere compendrate^^<^. Lucio Floro fé motto di 
Algidtém e ddHa vittoria riportata da Lucio Quinzio Cincinnato nel 
296: Sora (guis cf*edat?ì et Algidum terrori fnerunt.. . Per^ 
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ricacissimi autem Latinorum Aequi et Volsci fuere^ et rfuo-- 
tidiani, ut ita dixerim, hostes. Sed hos praecipuie Lnciui 
Quinctius domuii, ille dictator ab nratro^^^ . Ripetè Aurelio Vit- 
tore la nota tradizione sull' istituto de' Feciali senza akuha patti- 
colarità topografica ^^^ ; ed Eutropio, fatto uno scorcio <li Li- 
vio, notò nel suo Breviario all'anno 366 di Roma : Cecmillns 
€0 anno Volscorum civitatem^ quae per septnagrntn annos bel-- 
lum gesserai^ vicity et Aeqxioì^um urbem et Sutrinorum, omnibu!^ 
deletis eorum exercitibus, occupavit *^3. 

Fra' biografi leggonsi in Plutarco BwXa e Btre/Xa tra le città 
espugnate dagli eserciti de' Volsci e degli Equi nell'impresa di 
Coriolano contro Roma ^^^ ; e nella vita di Camillo, sebbene sieno 
narrate le battaglie vinte da questo capitano contro i due popoli 
alleati, non è menzionata alcuna terra equana ^^^. Svetonio Tran- 
quillo espone le orìgini della gens Vitellia e dell'omonima città de- 
gli Equicoli, ricordando un mito che si rannoda alla prisca 
teogonia italica : Extat Q. Etdogii ad Q. Vitelliunty Diti Au-- 
gusti Quaestorem, libellus^ quo continetur Vitellios Fauno, 
Aboriginum rege, et Vitellia^ quae multis locis prò numine 

coleretur, ortos, foto Latio imperasse indicia stirpis man-' 

sisse diuy viam Vitelliam ab Janiculo ad mare usqtte; item 
coloniam eiusdem nominiSj quam gentili copia ndversus Ae^ 
quiculos tutandam olim depoposcissent ^^^. Fauno discendente dì 
Cronos, abitatore de' monti e padre di Latino, rappresentava i 
valligiani dell' Apennino, che erano discesi ad abitare le sottopo- 
ste campagne latine, e Vitellia, nome osco dell'Italia, era la- 
terra doviziosa di armenti e di pascoli. L'allegoria che si asconde 
sotto questa mitica genealogia, riportata ancora da Dionigi ^^^^ ^ 
assai palese ; e Q. Eulogio riferendo la vecchia leggenda nell'ottava 
secolo di Roma, non era per certo chel'eco di una tradizione nazionale. 

Passando a' geografi, degno de' primi onori è Strabone, che 
dopo aver descritte le primitive stanze de' Sabini, così entra a 
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ragionare delle genti del Lazio: 'E$tò; ^'ìó AaTivrj xerrai, èv Tj5 xat 

^ Twy Pwfzaiwy TriXt;, tt^XXì^ o-uvetX/jyuta , x,xi riQ; /iato Aorti/n^ Trp^ 

rtoov, AtJcoi yip, xaci OjsXtx^i, x«è Epv(x.0i Xfìopiyivé^ te 0( Trcpi 

avTYiv TYiv Pw^uyjv, xai PojzoùXot, oi rhv dp/^xixu Kpiioof iyovri^y ym 

àXkoL <T\jcrrfiiJ-xzx (jliLZu xxì èlxzTM ri TreocotxoùvTa roù^ rote 'Pw/jLatoL»^ 

ÙTDip^ov, >ivtxa TTpwTflv Iazivzo Vi iióh; 1^^. Determina di poi la situa- 
zione geografica degli Equi verso i Sabini, rischiarando l'oscu- 
rità delle nostre indagini con le brevi parole : Kitìoui di yetrc- 
veùovzsq fiikiTca zoiq K'jpiTai^ ^^^ ; ed infine trattando delle vie La- 
tina, Labicana, Valeria e Prenestina , mentova fra le terre la- 
tine Algidum, ad Pietas, Lahicum, Praeneste, Tibur^ Varia^ 
Carseoliy ed "AX/Sa ópiopoùo-a Mapo-of^, alcune delle quali erano an- 
ticamente possedute dagli Equi o da' Volsci 200. 

Plinio nella quarta regione dell' Italia enumera le principali città 
degli Aequiculani e degli Aequictdij e quelle de' popoli circon- 
vicini. Reca il pregio della fatica il trascrivere per intero la descri- 
zione dell' illustre geografo, come quella da cui si può desumere la 
posizione rispettiva delle contrade occupate da' Sabini, da' Marsi, 
da'Vestini, da'Peligni e dagli Equi: Sequitur regio quarta 
gentium vel fortissimarum Italiae. In ora FRENTANO^ 
RUM a Tifemo^ /lumen Trinium portuosum, Oppida Isto- 
nium^ Buca, Ortona: Atemus amnis. Intus^ Anxani cogno- 
mine Frentani, Carentini Supemates et Infemates, Lanuenses; 
MARRUCINORUM Teatini; PELIGNORUM Corfinienses, 
Superequani, Sulmonenses ; MARSORUM Anxantini, An^ 
tinates, Fucentes, Lucenses, Maruvii; ALBENSIUM Alba 
ad Fucinum lacum; AEQUICULANORUM Clitemini, Car^ 
seolani; VESTINORUM Ang ulani , Pinnenses, Peltuinates, 
quibus junguntur Aufinates cismontani; SAMNITIUM, quos 
Sabellos et Graeci Saunitas dixere, colonia Bovianum vetus, 
et alterum cognomine Undecumanorum , Aufidenates, Eser- 
nini, Fagifulani, Ficolenses^ Saepinates, 1 reventinates ; SA-- 
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BINORUM Amiteminij CurenseSj Forum Decii, Forum no- 
vum, Fidehates, Interamnates, Nursini, Nomentani, Reatini, 
Tre^ulani, qui cognominantur Mutustaei et qui Suffenates, 
Tiburtes, Tarinates. IN HOC SITU EX AEQUICULIS 
interiere Cominiy Tadiates, Caedici , Al fatemi, Gellianus 
auctor est, lacu Fucino haustum Marsorum oppidum Archippe, 
conditum a Marsya duce Lydorum: item Viticinorum in Pi^^ 
ceno deletum a Romanis, Valerianus. SABINI (ut quidam 
eanstimavere a religione et Deorum cultu SE VINI appellati) 
Velinos accolunt lacus, roscidis collibtis. Nar amnis exhaurit 
illos sulphureis aquis. Tiberim ex his petens replet, ex monte 
Fiscello labenSf juxta Vacunae nemora et Reate in eosdem 
conditus. At ex alia parte Anio, in m.onte Trebanorum ortus, 
lacus tres amoenitate nobiles , qui nomen dedere Sublaqueo 
defert in Tiberim. In agro Reatino Cutiliae lacum , in quo 
fluctuat insula, Italiae umbilicum esse M. Varrò tradii. IN- 
FRA SABINOS Latium est, A LATE RE Picenum, A TERGO 
Umbì^a, Apennini iugis Sabinos utrinque vallantibus 201. 

Inoltre frale città più chiare del Latium vetustissimum, già de- 
serte a'suoi tempi, PUnio cita 5o/a e yiteWta ^^*, e fra gli opptda del 
Latium novumj i cui confini si estendevano sino al fiume Liri; annove- 
ra TVefta 203_^ da Frontino appellata A w^rwste *^^. Un vicus Ner-- 
vesiae in Aequicolis è ricordato^ così ih passando, nel libro 25*, 
per l'erba consiligoy che vi nasceva spontanea 205. 

Brevissimo è Tolomeo, ristringendosi a dire : Aìxo-jtxXwy oi dtriv 

àvaroXtxwTepoi SajStvwv KXstrspvov , Kacpo-ioXoi *^®, e sebbene dagli 

interpetri si fosse inserto nella lacuna del testo, innanzi alla pa- 
rola KXeirepyov, il nome di Obriculum^ il Cellario mostrò che 
tale aggiunta non era opportuna ^"^a Tacciono del tutto Solino e 
Pomponio Mela^^, e non registra Stefano Bizantino nel suo elenco, 

se non ' kkyiio^ , Bélx , BtrsXXx , e Kopouiùy , i:óhq Aixavcjv ^09, 

Son queste le sole nozioni, che intorno alla corografia equicola 
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offrono le fonti dcDa storia e della geografia amica, ma non si vuol 
trasandare che fra gli altri scrittori devesi a Virgilio ia memoria 
di Nersae , della quale non fé' menzione verun autore dell' an«» 
tichità ^1^. Cìoerone che attribuì agli Equi l' epiteto di grandi, ma 
feroci, nomina di sfuggiasco i Clitemini ^^^ ; Ovidio canta V Asqui-- 
cultis of^cTy Y Algida terra e la frigida Carseoli ^i*; ed una breve 
dipintura della regione e delle guerresche costumanze degli Equi- 
coli ci porge nel suo poema Silio Italico ^^^. Da ultimo Frontino 
rammenta Treha Augusta, Suhlaqueum, e la via Suhlacen- 
sis^^^'j ed il Liber Coloniarum addita come fossero divisi gli 
agri di Carseoli, di Alba e di Aequiculi^^^. 

11 Cluverio, al quale si aspetta il vanto di aver per il primo illu- 
strata con savio discernimento la geografia antica d' Italia, ordi- 
nate cosiffatte notizie (alcune delle quali sfuggirono alla sua eru- 
dizione) scrisse de' confini degli Equi : Sane, ut montosa, sic 
nemorosa hodieque est ipsarum regio, cuius fines haud 
faciles inventu sunt. Incoluere tamen ad utramque Anienis 
ripam inter * Sabinos, Marsos, Volscos, Ilemicàs atque La-- 
tinos. Sabinis quidem erant ab meridie Aequiculi, at his^ 
Marsi ab oriente aestico. Tarn arctis igitur ftnibus inclusi 
fuere Aequiculorum agri. Inter Praeneste tamen et Albanum 
montem, sese cuneabant in agrum usque Tustulanum, prope 
Tusculum oppidum ^^^. Questo giudizio non andò a grado 
all' Olstenio , che credè di dover limitare in modo il terri- 
torio degli Equi , ut complectatur vallis Toranae partem supe- 
rioì^m, vulgo planitiem Carseolorum dictam ; tum parteni 
svperiorem Vallis circa Anienem fluvium usque ad Ferrar- 
tam, et lafeì^a montium quae Anieni imminent ; tum tciam 
illam tallem Ciculorum circa fiumen Saltum ^^^ ; e siffatta opi- 
nione, abbenchè non dedotta dalla disamina di tutte le tradizioni, 
fu concordemente abbracciata da' geografi, del decimosettimo e de- 
dmottavo secolo. Ben vide il Niebhur , che agli Equi non si 
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potevano assegnare limiti così angusti ^^^, ma a' suoi tempi non 
eransi ancora volte alla corografia equana le cure del Martelli ^ 
né le investigazioni del Dodwell e degli scrittori del benemerito 
Istituto archeologico di Roma. Considerate pertanto le memorie 
innanzi riferite, la corografia de' popoli vicini, e le recenti sco- 
perte, io credo di potere affermare, che da maestro ad euro il confine 
<Icgli Equi Equicoli moveva dal termine dell'agro Reatino per la 
valle del Salto (Todierno Cìcoli o Cicolano) fino ad Alba sul Fu* 
<^ino : di quivi piegando a libeccio volgeva verso le scatarigini del 
Liri, e rasentato il territorio degli Emici scendeva pe' monti Pre- 
nestini ad Algidum: risaliva di là lungo le possessioni latine 
fino a' colli Tiburtini, ed incontrato l'agro di Cures si ricongiun- 
geva a Beate. Tutta la regione aveva quasi la figura di un trian- 
golo^ i cui vertici son determinati da alcune città, della cui ap- 
partenenza agli Equi non può muoversi dubbio ; cioè, all'angolo 
settentrionale di fronte a' Sabini-Reatini la città di CU t ernia ^ ri- 
conosciuta nell'odierna Capradosso : all'angolo opposto di contro ai 
Marsi Alba: ed all'occaso limitrofe a Tusculum e Labicum le 
città di Algidum e Boia. Ma se agevole riesce il delineare il 
confine a maestro ed oriente, è ben difSoile il ristabilirìo nel 
lato da Beate ad Algidum^ chà di Strabene e di Plinio al- 
l' infuori^ niun altro scrittore sovviene alle nostre ricerche; e dove 
si guardi che trattasi di una regione abitata in epoca anteriore 
alla fondazione di Roma, la difficoltà può dirsi, nonché gravis- 
sima, insuperabile. Quando la vita politica non si allargava oltre 
i termini di quelle primitive comunanze, che in processo di tempo 
divenir dovevano città e municipii, e l'unità sociale consisteva nel 
vincolo naturale dell'identità dell'origine, della favella e del culto, 
anziché nell'ordinamento di Stati, che esercitassero i diritti della 
sovranità in un territorio circoscritto, il voler segnare una fron- 
tiera politica e geografica come negli Stati odierni, sarebbe al 
certo vana, se non folle impresa. 
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Con quest' avvertenza io comincerò dal notare, che il principio^ 
della linea da Reate ad Algidum non offre difficoltà^ perchè CU- 
temia essendo contermina a Reate j alla quale succedeva nella 
Sabina la città di Cures anche finitima agli Equi, il confine dei 
due popoli doveva partire in quel punto da Clitemiay cioè dal- 
l'estremità della valle del Salto verso Città-Ducale e Rieti, passare 
oltre i dossi adiacenti al Turano, e dominare Tagro di Correse 
{Cures) da' monti sopra Nérola e Scandriglia. Al termine opposta 
della stessa linea Algidum, Corbio e Bolae erano contigue alle 
città latine e segnatamente a Tusculum e Labicum; laonde la 
nostra disamina si ristringe ad investigare, se nel tratto inter- 
medio la regione equana si accostasse all'Amene ed alla campagna 
romana, ovvero da Tibur pel territorio di Varia tenesse le creste 
de' monti, che s'innalzano sulla sinistra sponda del Turano. A 
sciogliere questo dubbio giova riflettere, che nell'epoca primitiva 
Antemnae, Tellenae e Ficulea erano città degli Aborigeni ^i^, ed 
appartenevano a' Latini Comiculum, Cameria, Ameriola, Medul- 
Ha, Nomentum e Crustumerium ^^^. La maggior parte di queste 
terre cadde in potestà de' Sabini, quando costoro per la vallata del. 
Tevere passarono da Cures ed E return a Nomentum^ ed avan- 
zandosi fino a Collatia di là dall' Aniene, occuparono a manca il 
Lucretile, e a destra il colle Capitolino ed il Quirinale ^^^. Non sa- 
rebbe perciò improbabile, che il limite del territorio degli Equi 
da' monti Tiburtini e da Varia (Vicovaro) per le vette ad oriente 
del mons Lucretilis e del rivus Digentia (monte Corgnaleto e 
rio Licenza) si rivolgesse all' agro di Cures (Correse) ; ma in tale 
ipotesi che dovrà dirsi di Tibur e Praenesteì 

A destra di Tibur stanziavano Sabini e Latini^ a manca di 
Praeneste Ernid e Volsci , e per le convalli fra l'una e l'altra 
città sorgevano Empulum , Saxula ed altri oppida dipendenti 
da' Tiburtini o da' Prenestini ^^^, per modo che o gli Equi non a— 
vrebbero dovuto possedere Algidum^ Corbio ed i luoghi circo- 
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stanti, o il loro territorio sarebbe stato inierrotio dal contado di 
quelle due città. Quando il Cluverio dichiara che Tibur e Praeneste 
erano latine, ma che gli Equi inter Praeneste et Alhanum 
ihfiontem sese cuneabant in agrum usque Tusculanum, il dubbio 
da me proposto sot^e spontaneo nelFanimo de' lettori : né ad evi- 
tarlo può accogliersi il facile spediente immaginato dalFOlstenio, 
di porre il confine latino al rio della Ferrata, perchè tutta Tanti* 
chità assegnò alla regione equana Algidum, Corbioy e Bolae. Con 
più accorgimento il Nibby nel suo Viaggio antiquario avvisò che 
Praeneste fosse edificata su' monti degli Equi, ma egli non fu 
molto saldo nelle sue congetture intorno a' limiti del Latium ve-- 
ius e degli Equi ^^^. Nell'Analisi della carta de' dintorni di Roma 
affermò dapprima che le valli dell'Artemisio, del Giovenzano, e del- 
TAniene separassero i Latini dai Volsci, dagli Ernid e dagli E- 
qui **3; più oltre dichiarò città degli Equi Varia e Tolerium^ 
l'una sulla destra sponda dell'Amene presso l'odierna Vicovaro, 
di qua dal Giovenzano, e l'altra a Valmontone, al di là dell'Ar- 
temisio *25j ed infine si sforzò a dimostrare che Verrugo^ chiave 
del Lazio su' confini de' Volsci e degli Equi, sorgesse a Colle Ferro 
oltre Valmontone, a poca distanza da Segni ^^^. Per l'opposto il 
Niebhur, ragionando delle annuali guerre de' Volsci e degli Equi 
contro Roma fir^o al cadere del terzo secolo, dirittamente os- 
servò, che sebbene in quel tempo non si facesse motto di Tibur e 
di Praeneste^ era nondimaìQCO evidente che gli Equi non avreb- 
bero potuto sostenersi ^ì^Algidus^ se quelle due potenti città 
fossero state in mano de' loro inimici. Quando dopo la guerra 
gallica, egli soggiunge, gli Equi * scompaiono ad un tratto dalla 
storia, Praeneste è separata dal Latium rigenerato, e quando 
lo Stato latino è instaurato, alla fine stessa del quarto secolo, 
Tibur è indipendente; il perchè cento anni indietro e l'una e 
l'altra dovevano essere collegate o soggette agli Equi, che allora 
possedevano anche Latici ^^. Pel Niebhur adunque avrebbe ob- 
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bedito a questi ultimi, non solo tutto il paese da Reate fino 
alla sorgente del Liri, ma quello altresì dal lago Fucino aWAlgir 
dtiSj . compreso lo spazio fra Tusculum, Velitrae e le città degli 
Ernid *^®. 

Non si dissimulò le difficoltà di tale ricerca il diligentissimo 
Abeken, il quale scorgendo alcune città latine nelle contrade de- 
gli Ernici, de' Volsci e degli Equi, disse francamente di non inten- 
dere come fra quelle genti inimiche fossero penetrati i Latini ^^; 
Parvegli siffatta invasione essere per avventura adombrata in 
quella lotta^ che Virgilio attribuiva ad Evandro ancor giovine 
contro Erilo re di Preneste, e reputò di fondazione latina Col- 
latiùj Gabiij Scapita e Pedum; ma tenendo per fermo che 
Tibur e Praeneste fossero di origine pelasgica, e che gli Equi 
da' gioghi -di là dalFAniene si fossero inoltrati per la pianura fino 
àìl'AlgiduSy e pe' monti fino a' Sabini Cureti, conchiuse che come 
le pendici equane più vicine alla Reatina erano state occupate 
da^ Sabini, così pe' colli intorno al Lazio eransi in epoca lontanissima 
stabiliti i Sicoli ed i Latini, non èssendo rimaste immuni dall'una 
e dall'altra gente, se non le gole delle giogaie orientali ^^^. Con 
questo intendimento egli pose su' monti degli Equi Tibur e Prue- 
nestej tanto nel descrivere le antiche città nel bacino del Trerus 
fino all'Anione, quanto nel ricordare gli avanzi delle opere di 
costruzione pelasgica nell'Italia mediana ^^^ 

A siffatta opinione non aderì il Bormann, uno de' più accurati 
scrittori, che abbiano tentato di rifare la topografia del Latium 
vetus. Stimando impossibile di decidere 'per difetto di notizie stori- 
che e topografiche, se Empulum e Saxula appartenessero al ter- 
ritorio latino all'equano, non potè dire se il Lazio si arrestasse 
a' monti al di sopra di Tibur ^ o si estendesse fino al Rio 
Sambuci, le cui acque sboccano nell*Aniene ^^. Attribuì agli 
Equi tutta la regione montuosa di là da Tivoli e Palestrina 
{Praeneste) j ed opinò che la linea del confine dovesse passare fra 
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Boia e VAlgidus; ma non avendo né pure risoluto se Boia 
sorgesse presso Lugnano o verso Zagarolo, si avvolse in altre 
incertezze. Non di meno nella carta topografica unita alla sua 
Corografia delFantico Lazio, vedesi Boia segnata a Lugnano, 
donde il confine circuisce VAlgidus, lasciando a sinistra nel- 
l'agro degli Equi la città di Corhio, e a destra le latine 
Ortona e Tolerium. Traversata dipoi la piccola valle fra l'Al- 
gido e i colli Tusculani, ritorna a' monti che dominano Praene^ 
ste, costeggiando il territorio di Arteria Volscorum, oggi Mon- 
tefortino. 

Infine il più recente de' topografi del Lazio ^ il Desjardins, 
credendo che Praeneste fosse città latina compresa nell'ambito del 
Latium vetus, e che gli Equi dalle montagne verso la parte grecale 
di questa citlà si fossero avanzati fino a Corbio, a traverso dell'agro 
di Tibur, congetturò che « la lisière des moniagnes entre Tibur 
€ et Praeneste ne terminait par le territoire des Éques, mais 
4L Praeneste et Aesula appartenaient au Latium, et le territorio 
« marécageux situé à l'est de ces villós était partagé entre la cité 
€ grecque de Tibur et la nation des Èques ^33. » Attribuì a' latini 
Bolae, Ortona, Tolerium, Pedum, Labicum, Tusculum, Vitellia; 
agli Equi Algidum e Corbio; e |delineò in questa forma il limite 
naturale de' due popoli : « la lisière de la montagne entre Tibur et 
4c Praeneste formait comme une limite naturelle entre la nation des 
€ Éques et celle des Latins, si l'on éxcepte le monte Affliano^ 
« où devait se trouver Aesula, et qui était au Latium; au sud 
€ de Praeneste le territoire latin comprenait Valmontone, od était 
€ vraisemblablement Vitellia, position avangée du Latium, et qui 
€ formait peut-étre méme une enclave du pa3's des Éques, au 
« rapport de Tite Live. Les Éques de leur cóle pénétraient jusqu'au 
« coeur du pays latin , où ils possedaient l'Algide et la cité de 
e Corbio *34. > 

Tra questi dispareri non è certamente sfuggito ad alcuno dei 
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lettori, che nell'esame di così fatta quistione non può disgiungersi 

dalle tradizioni degli Equi la storia delle città latine; ed io non 
temo di affermare, che seguendo questo metodo il Desjardins a* 
Trebbe riconosciuta la vera orìgine di Praeneste^ e sarebbe ve- 
nuto nella medesima sentenza del Niebhur e dell' Abeken. Non è 
forse manifesto per l'autorevole testimonio di Strabene e di Pli- 
nio ^3^, che PraenestBj chiamata IToXuoTCfaevov o Stephane^ ebbe 
fama di città ellenica come Tibur, fao-c d' ' EXXevéda^ ap.(pmpa^? e 
che ne' favolosi fondatori Prenesto e Telegono, discendenti da U- 
lisse e da Circe, l'antichità simboleggiò l'orìgine pelasgica della 
città 23^? Non è forse questo il significato della tradizione di Cé- 
<5ulo, riferìla da Vii^ilio ^^ | 

Egli è vero che al principio del 3° secolo di Roma i Prenestini 
sono ascritti da Livio fra' popoli dello Stato latino, ma non leg- 
gendosi in qual epoca Praeneste fu incorporata col Lazio, è da 
arguire che lo storico la noverasse fra quelle colonie, che dedotte 
a parer suo da Latino Silvio, avevano dato nome a' Prisci Latini. 
E poiché Livio tacque de' luoghi ove queste migrazioni ebbero stanza, 
converrebbe sopperire al suo silenzio con l'autore dell' O^n^o geniis 
romanae ^^ e con la Cronaca di Eusebio, che rapportando questa 
antichissima deduzione di colonie, le distribuiscono a Praeneste^ 
Tihur, Gaìni, Tusculum, Cora^ Pometia^ Labicurrty Crustu- 
mium, Cameria, Bovillae, Lanuvium^ Scaptia^ Satricum^ Ari- 
day Tellenae, Caenina^ Fregellde^ MeduUia^ e Boia. Per il 
che stando al detto di questa tradizione, si dovrebbe reputar la- 
tina anche Tibur, che lo stesso Desjardins ha giustamente esclusa 
dal Latium vetmtissimum, tra per le innumerevoli testimonianze 
the ne rendono indubitata la fondazione sieda, e pel grandis^ 
Simo divario che corre fra l'orìgine di una città ed il successivo 
stabilimento di una colonia. 

Oltre di ciò se Livio racconta^ che nel 255 Praeneste ab Latinis 
ad'Romanos descivit ^^9^ Dionigi alla sua volta riferisce che nel so- 
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guente anno 256 convenuti i Latini nel concilium di Ferentino, e de- 
liberatavi la guerra contro di Roma, fraMeputati delle città latine 
che sottoscrissero e giurarono i patti di quella lega, furono iPrenestini, 
i Tìburtini, gli Àrdeati, i Oirceiensi ed i Corbinti ^^^: ond'è chiaro 
che non tutte le città, delle quali nel 3^ secolo si componeva lo 
Stato latino, erano originarie del Lazio, come VelUrae e Ctrceij\ 
cospicue terre de' Volsci, Ardéa metropoli de'Rutuli, Tibur edi- 
ficata da'Siculi, ed altre che ne'loro comincia menti erano estranee al 
Latium vetustissimum. Non è però inverìsimile, né del tutto de- 
stituita di fondamento la congettura, che le sicule Tibur e Praeneste 
sorgessero nella regione occupata da quei Pelasgi della colonia Enotria, 
diie scacciati i Siculi dalle antiche loro sedi presso il Tevere, avevano 
dato origine al popolo equano, egettato le fondamenta di Mefuluy Su- 
wa, Vesbolaj Orvihium ed altre città, che fra le valli più interne del- 
TApennino non potevano giugnere a quello stato, a cui le amene stanze 
di Erìlo e di Catillo erano per la loro postura destinate. Signoreg- 
giando al cospetto di Roma dalle ultime coste de'monti equani, in 
luoghi per natura fortissimi, l'unico varco che apriva le porte del Lazio 
a' Volsci ed agli Ernici ***, non è improbabile^ che in tempi molto 
remoti queste due città fossero occupate da colonie latine, ed aves- 
sero partecipato a'dirìtti ed alle mutazioni dello Stato latino fino 
al volgere del 3* secolo. Ma quando gli Equi osteggiarono pel lungo 
corso di un secolo il Lazio e Roma, quando potettero invadere Lavici 
e Gabiij impadronirsi della rocca di Tusculum, e giungere minacciosi 
fin sotto le mura di Roma, è affatto incredibile che quei coloni, senza 
soggiacere all'ultima rovina, o senza procacciarla agli Equi^ aves- 
sero seguitato le parti latine. Collegati con le limitrofe popolazioni 
degli Ernici, i Tiburtini ed i Prenestini avrebbero impedito che i 
loro inimici accampati sull'Algido ricevessero dalle contigue città 
di Velitrae ed Antium il soccorso de'Volsci, e rendessero se non 
impossibile, certo al sommo pericolosa, la congiunzione de'Latini 
con gli Ernici. E dove alle armi di costoro fosse stata propizia 
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la fortuna, chi non vede che avrebbero tolta fin la speranza del 
ritorno a'ioro avversari!, che dovevano riguadagnare per la valle 
dell' Aniene i patrii monti? 

Muovendo adunque daUa tradizione^ che Tibur e Praen&sie 
abitate nell'epoca antestorica da' Sicoli, furono di poi occupate 
da' Pelasgi della colonia Enotria, da' quali ebbero origine gli 
Equi, parmi assai probabile che ne' tempi del Latium vetusiis- 
simum l'una e l'altra città fossero comprese nel territorio equano. 
Entrarono in processo di tempo nella confederazione latina, o 
per alleanza convenuta fra' due popoli, o per colonie dedottevi 
da' Latini per difendere le loro terre; ma la loro condizione, come 
sagacemente osservò il Niebhur, e come provano le memorie 
delle guerre equiche e latine, non fu mai stabile. Foste sul 
limite degli Equi, de' Volsci, degli Ernici e de' Latini, parteg- 
giarono per gli uni o per gli altri, secondo la varia sorte delle 
guerre fra costoro combattute; ma finché gli Elqui, conservando 
la loro autonomia, tennero Algidum e Cerbio^ non potettero non 
possedere Tibur e Praeneste, Volendosi impertanto delineare 
nel modo meno incerto la primitiva circoscrizione del territorio 
equano, può dirsi che il confine nella parte limitrofa a'Sabini seguiva 
dall'agro Reatino i monti sulla sponda destra del Salto, da Ca- 
pradosso fino al monte Velino presso il lago Fucino, lungo le 
valli del Salto e dell' Imelle, occupate da Clitemia^ Vesbola, 
Suna, Mefula, Nersae^ Tiara ed Alba. Volgendo dall' ager 
Albensis (i cui limiti sono ormai ben noti) verso libeccio, rasen- 
tava i territorii delle città erniche Treba, Afile^ Capitulum ed 
Anagnia^ oggi Trevi, Affile, il Piglio ed Anagni : toccava le 
contrade de' Volsci ad. -4 Wena, l'odierno Montefortino^ ed indi 
pHSsava a circuire VAlgidus per l'Artemisio, la Cava dell'Aglio, 
e Rocca-Priora, ove sorgevano Algidum e Corbio confinanti a 
Tusculum. Di là lunghesso gli agri LabicanuSy Scaptinus e 
Querquetulanus (la Colonna, Passerano e CorcoUo) raggiungeva 
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a Tibur TAniene : e rimontato il corso del fiume insino a Varia 
(Vico varo) finitima a' Sabini, pe' dossi ad oriente del rivus Di- 
gentia e del Lucretilis (rio Licenza ^ monte Ciorgnaleto) si driz- 
zava alla valle del Turano, ritornando al territorio di Rieti. 

Tutta la regione circoscritta da questi termini, si adagia sul 
pendio occidentale della catena principale . dell' Apenninó, e sulle 
molteplici diramazioni, che lungo le valli dell' Aniene, del Salto e 
del Turano, digradano da un lato verso Roma ed il Tirreno, e dal- 
l'altro verso la valle Velina, tranne l'Algido, che è compreso nel 
gruppo vulcanico de' monti Albani. Dalle amene campagne rea- 
tine, celebrate dagli antichi come le più fertili d' Italia, Italiae 
suìnen^^^y facili colli sorgono a dividere il fiume Velino dal Salto, 
e l'uno all'altro gradatamente addossandosi, raggiungono il dorso 
primario dell' Apennino a Capradosso, donde gli ardui gioghi di 
Nuria Nòria e della Duchessa (m.ì 1888 e 2186) volgono da 
maestro ad euro fino alle brulle cime di monte Velino, il più alto 
culmine dell'Italia mediana (m.ì 2488) dopo il Gran Sasso e la 
Majella (m.» 2900 e 2790^*^. Son questi appunto i Ceraunii, che 
Dionigi di Alicarnasso ricordava ad ottaqta stadii o dieci miglia 
da Rieti^ in vicinanza di Vesbola^^^^ così detti non solo per le 
sublimi loro creste frequentemente percosse dalla folgore (xepauvà^), 
ma aacora per la natura del suolo, nella quale predomina l'arena 
nera ferruginea (deutossido di ferro), segnatamente sull'acrocoro 
di , Rasdno presso Nòria^^^. Ed egli è assai probabile, che a que- 
sti monti si riferisca (secondo l' avviso del Cavedoni) il tipo di 
Vulcano, dio del fuoco sotterraneo e de' metalli, la cui testa ve- 
desi rappresentata sul diritto di una rara medaglia di rame di 
Palatiumj una di quelle città prossime a Rieti ed a' Ceraunii, le 
quali ripetevano la loro origine da* Pelasgi della colonia eno- 
trìa^^^. Di pingui pascoli abbondano le falde di Nòria e le sot- 
toposte lacinie di Capradosso , Stàffoli , Petrella e Maréri , ove 
presso gli aceri ed i faggi che ne ombreggiano le più alte ripe^ 
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i timi, i serpilli, i jeracii, le odorìfere satureje ed altre utili erbe 
fecondano ubertose praterìe, soggiorno estivo dì numerose greggi 
fin da' tempi di Roma. La voce Rasdno è una forma della greca 
'pdt/^Ki (dorso di monte)^ e Tetimologia di Nòria dee trarsi, come 
quella di NoricuSy da ixpt<;, vocabolo comune al greco idioma e 
a' dialetti italici umbro e sabello^^"^. Il monte non è nominato che 
da Silio Italico^^^, tuttoché frequente sia la menzione di Alba Fur 
cento e del lago Fucino, che giacciono appiè delle sue falde: 



Identj sanguinea Venuli cervice revellenSy 
Stemit precipitem tepido te, Farfare j telo : 
Et te, sub gelido nutritum. Tulle ^ Velino^ 
Egregium Ausoniae decus^ ac memorabile nomen... 



Egli è credibile, che il nome primitivo non fosse punto diverso 
dall'attuale, posto mente che in Italia le terre paludose dicevansi 
OùéXcoe e non *£Xecoe, anteponendosi il digamma alla prima sillaba 
che cominciava da vocale^^^; sebbene lo Steub opini che la sil- 
laba radicale, appartenente all'idioma pelasgico, sia propriamente 
vel, che avrebbe il significato di acqua^^^. Velia furono detti gli 
stagni presso Rieti^^^, Velia il monte Sacro ove impaludava 
TAniene, Velabrum la palude formata dal Tevere presso il Pa- 
latino^^*, Velino il fiume che stagnava ne' dintorni di Rieti*53^ e 
per la stessa ragione dovè denominarsi Velino quel monte, che 
soprastava alla palude di Forco, ì^ifiyn $^pxY2, come anticamente 
era chiamato il Fucino^^^. E che nella lingua osca, ivi parlata^ 
non mancasse il vocabolo corrispondente, lo prova il 
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graffito sopra una terra cotta esistente nel museo nazionale in Na- 
poli, del quale il Minervini scriveva: « Questa parola Vilineis 
€ è senza dubbio un genitivo del nome proprio Viliniis^ che non 
4c è ancora comparso nelle iscrizioni di, questo dialetto. Del resto 
^ il nome Vilinim o Velinius^ del quale non ricordiamo alcuno 
€ esempio, ci rammenta la tribù Velina da cui fu per avven- 
ne tura derivato , o col cui nome riconobbe una ^trigine comu- 
» ne *55. » 

Parallelo a questa catena principale^ che ormai chiameremo dei 
Ceraunii, s' innalza un altro braccio, che nella medesima direzione 
divide il fiume Salto dal Turano. Fra le più alte sue creste è il 
Navegna (quasi nevigena) in quel di Vallecupola, il Cervia presso 
CbUalto, la montagna de' Varri sopra il Tufo e Pietrasecca, e il 
monte Bove fra Colle, Santemarie, Roccacerri e Tagliacozzo, le cui 
fimbrie si protendono sino a' piani Palentini. Tutta la contrada 
poi dal monte Velino aUe fonti dell' Aniene presso Trevi è in- 
gombra dal Salviano e dall'ampia cortina apenninica formata dall' A- 
runzo, dalla Serra di Cappadocia, e dalla Serra S.^ Antonio fra Morino, 
Canistro e Filettino, che separa il bacino del Liri da quello dell'A- 
mene. Seguendo il lungo tratto di qud ramo deUa via Vale- 
ria, che da Subiaco conduceva per Trevi alla vallata del Liri 
ed al lago Fucino, le tre stazioni distinte nella tavola del Peu- 
tingero co' nomi TREBLIS, IN MONTE GRANI, IN MONTE 

* 

CARBONARIO, corrispondono precisamente a Trevi, al monte di 
Valle Granara, e alla Serra S.^ Antonio, come a suo luogo sarà 
meglio dimostrato. 

Succede all'occaso la gran catena Sublacense determinata dal 
monte Autore, donde si dirama il braccio de' Simbroini, che 
da' fertili piani del Cavaliere irrigati dal Fioggio e dal Turano 
si prolungano da maestro ad euro fino alle radici del Pallascoso, 
presso le quali romoreggia l'Aniene. Co' monti Acquaviva, Fraa- 
colano ed Affilano i Simbroini sulla destra sponda di questo 
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fiume cingono l'antica Subiaco, e dagli ultimi loro clivi fra Agosta 
e il poggio della Prugna rampollano le fonti AeWaqua Claudia ri- 
cordate da Tacito nell'undecime degli Annali: fontesque aquarum 
db Simhrtiinis collibus deductde {Claudius) Urbi intulit ^^^. [Allo 
stesso nucleo Sublacense appartiene il monte Piaggio in quel di 
Trevi, ove mormorano le prime acque dell'Amene, general- 
mente riconosciuto da' topografi pel mons Trebànorunij di cui 
Plinio faceva motto nel descrivere la sorgente ed il corso di quel 
fiume 2^''^. 

Da' Simbroini all'agro romano corrono 'due catene secondarie 
dell' Apennino. Muove l'una dal monte Acuto fra il Piglio 
ed Anticoli, fuori della regione degli Equi, e per la spina 
dell' Acquaviva discende al Carpinete e alle più basse colline, 
die in linea parallela a' Simbroini dominano la sinistra ripa del- 
l' Aniene sino allo sbocco del Rio di Tuccianello. Appiè del 
Carpinete veggonsi gli avanzi di una specie di ninfeo,' compo- 
sto di tre nicchie, separate fra loro da anditi, l'una curvilinea 
nel mezzo, e le altre rettilinee a' lati, che oggi si elevane di 
molto su' margini del fiume, il cui livello non è più rialzato 
dagli antichi stagni Simbroini in qua di Subiaco. Superate le 
creste intermedie di Colle Celeste e di Siciliano , si giunge 
all' altra catena di Guadagnolo , ove si estolle il vertice della Men- 
terella, la più alta fra le vette Apennine che fan corona alla 
campagna romana. Da questo monte si ofirono allo sguardo le 
memorabili contrade , che da' Lepini al Soratte , e dall' Arci- 
nazzo alla cerulea zona del Tirreno furono il campo della pri- 
mitiva epopea latina e romana. Fin dalle immigrazioni dei 
popoli di razza Turaniana ed Ariana, che nella caligine de' se- 
coliy sotto nome di Liguri, Siceli e Pelasgi, vennero a stan- 
ziare nella nostra penisola, questi luoghi, da' quali trassero 
origine i più antichi fra' miti italici, primeggiano nel ciclo dell'I- 
talia leggendaria. Più tardi dalle montagne, che vallano l'ampio 
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anfiteatro, Sabini, Equi, Ernici e Volaci convennero nella storica 
arena occupata da' Rutuli e da' Latini^ e vi fecondarono il 
germe di quella vigorosa stirpe, che la prìma^ anzi la sola a 
memoria degli uomini, fé' confini all'imperio della sua civiltà 

l'oriente e l'occaso : iipùnn xaì /xóvtq twv ex zoù nayTÒq aùtiìyoq [Àvri" 
uoyevo[jLéy(ùv àuocro'kxq xat Sùvciq opou; Trot/jO'a/jiévy} rfiq iwa^zeiag ^^^. 

Intorno all'etimologia della voce Mentorella piacemi accostarmi 
all'opinione del Nibby, il quale ebbe a notare che nel 594 S. 
Gregorio I. donava all'abate Sublacense tutto intero questo monte, 
di proprietà della sua famiglia, che in quella donazione egh chia- 
mava con termine gotico Wultuillay nome che successivamente 
si trasformava in Bulturella e Vulturella (comeleggesi in alcune 
carte del IO** secolo) , e poi in Mentorella ^59. 

Volgesi questa catena da un lato verso l'Aniene e dall'altro 
fino a Cavi, colà dove la pianura divide i monti Albani e Lepini 
dall' Apennino, e le . acque non più scorrendo verso il Tevere, 
raggiungono il fiume Sacco, l'antico TreruSj che va a. sboccare 
nel Liri fra Ceprano ed Isoletta* Risalendo da Cavi a Tivoli, vedesi 
addossato al pendio occidentale della Mentorella il monte Qli- 
cestre , dal quale si stacca l' erto colle occupato dalla turrita 
Pràeneste^ detto da Vibio Sequestre AventinuSj e secondo la 
lezione di altri codici Apenninus 260. Segue il gruppo della Roc- 
chetta, ed oltrepassata la costa di Gericomio, si perviene al 
Monte Ripoli a cavaliere di Tivoli, la cui falda occidentale ori- 
ginariamente congiunta all'opposto monte Catillo, formava una 
diga, donde le acque dell'Amene precipitavano nella profonda 
vallea fra il Ripoli stesso ed il Peschiavatori. Ne' bassi tempi 
fu chiamato mons Rubelliiy e vuoisi che nell'epoca Romana vi 
possedesse un fondo la gente Rubellia, della quale rimangono meda- 
glie di bronzo dell'epoca di Augusto ^^i. L'origine Tiburtina de'Ru- 
bellii già riferita da Tacito , sarebbe confermata dalla seguente iscri- 
zione votiva, rinvenuta, come narrava il Marzi ^^2, nell' arce stessa 
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di 2 ibur , ed oggi esistente nel Museo Capitolino, per testimonio 
del chiaro Henzen^^: 

DITAB DRUSILLAB 

8ACRUM. 

C. RUBBLLIUS C. F. BLAMDUS 

LBG. nnri auq. tr. pl. pr. gos. 

PROCOS . PONTIP. 

Una seconda cima del Ripoli ha nome di monte Calvo e più 
comunemente Spaccato, per due grosse fenditure ond'è squarciata, 
runa da maèstro a ponente, detta da' pastori Recrettaj lunga me- 
tri 33, larga 3, e profonda 157, e l'altra da tramontana a 
mezzogiorno, di più piccole dimensioni. Una terza punta infine, 
che è ancora la più alta, denominata Monte Sant'Angelo, risponde 
per comune consenso de' topografi al mons AeflianuSj del quale 
d fatta menzione in una lapide trovata presso la gola fra questo 
dosso e la Mentorella, detta Forca Fiacca o Flacda dal nome 
di un Fiacco che per avventura vi ebbe una villa. L'iscrizione 
fu pubblicata dal Doni, e da altri scrittori, ma io la riporterò se- 
condo la precisa lezione dell' epigrafista fiorentino, che la trascrìsse 
personalmente dalla pietra ^^^r 

BONAE . DEAE . SANCTISSIMAB 
CAELESTI . L. PAQUEDIUS . FBSTUS 

REDEMPTOR . OPERUM . CAESAR 
ET . PUBLICORUM AEDEM . DIRITAM 

REFECIT . QUOD ADIUTORIO EIUS 

RIVOM . AQUAE . CLAUDIAE . AUQUST. 

SUB MONTE . ABFLIANO *. CONSUMMA 

Vrr. IMP. DOMIT . CAESAR. AUO. OERM. XIIII . COS 

V . NON . lUL. 
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Il nome di Aeflianus si mutò in quello di Sant'Angelo^ perchè il 
tempio pagano nel 4® secolo dell'era volgare fu convertito in una 
chiesa, dedicata prima a S. Panfilo, e di poi a S. Michele Arcangelo 
in Valle Arcese, che in progresso di tempo rimase abbandonata ^^s. 

Fra le rovine delle mura, alcuni rocchi di colonne di bel marmo 
cipollino credesi appartengano bìV aedes Bonde Deae, ristaurata 
nell'anno 88 dall'appaltatore L. Paquedio Festo alla sommità di 
questo monte, le cui pendici orientali ricingono la valle, che dalle 
arenazioni della Claudia e dell'Amene nuova prese il nome di 
Valle degli Arci. 

Ritornando a' Simbroini, che dividono la valle del Turano da 
quella dell' Aniene, e seguendo la ripa destra di questo fiume, 
s' incontra di là da' piani del Cavaliere fra Àrsoli, Roviano e Rio- 
Areddo la giogaia di S.^ Elia, che termina a sera coU'arduo monte 
Peschioso, così detto da pesculum o pesclum^ voce adoperata nei 
bassi tempi a denotare un monte scosceso e dirupato. Il ruscello 
dell'Acqua Ferrata serpeggia aUe radici occidentali del Peschioso 
per la valletta aU' ingiù di Scarpa, e presso il luogo ove si confonde 
coir Aniene, fra le osterie della Spiaggia e della Ferrata, trova- 
vasi la stazione della via Valeria ad Lamnas o ad Laminas 
a cinque miglia da Varia e tredici da Tibur^ secondo la tavola 
del Peutingero. Da questa giogaia all'agro latino si estende il 
gruppo colossale del monte Gennaro, la cui ultima cima, chiamata 
il Pizzo, (quantunque meno elevata della Mentorella) signoreg- 
gia tutto l'Apennino che dalla sponda destra dell'Anione al Te- 
vere forma il baluardo sabino della campagna romana. Fra le 
propaggini orientali di questo nucleo si distingue l'alto dorso del 
Pennecchio, che per la vetta del Corgnaleto scende a mezzodì 
fino al Colle del Poetello al di sopra di Licenza, ove daUa viva 
pietra spiccia il fonte de' Ratini o degli Gratini, il celebre fons 
Bandusiae de' carmi del Venosino. Alimentato da questa ge- 
lida vena, il rivus Digentia (l'odierno rivo di Licenza) scorreva 
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nell'agro di Mandela poco lungi dal tempio cadente della dea Va- 
cuna, rigando la valle Ustica fino alla ripa destra dell' Aniene, 
con cui mesceva le sue acque. 



fons Bandusiae, splendidior vitro. 



Fons etiam rivo dare nomen idoneus, ut nec 
Frigidior Thracam, nec purior ambiat Hehrus.... 



Me quoties reficit gelidus Digentia rivus, 
Quem Mandela bibit, rugosus frigore pagus^ 
Quid sentire putas? 

Utcumque dulciy Tyndari^ fistula 
ValleSy et Usticae cubantis 
Levia personuere saxa 

Villice sylvarmm et mihi me reddentis agelli, 
Quem tu fastidis, habitatum quinque focis, et 
Quinque bonos solitum Variam dimittere patres, 



Haec tibi dictabam post fanum putte Vacunae ^^^. 

Il sito della casa del poeta è ormai esattamente determinato 
sul Colle del Poetello ; il fons Bandusiae è il fonte de' Ratini o 
degli Gratini, e Varia corrisponde a Vicovaro ^^7, Del fanum Va-- 
cunae veggonsi pochissime reliquie a sinistra del rio di Licenza sul- 
VAra delle Marmore nel territorio di Mandela, oggi Cantalupo 
Bardella ^68 ; e la valle del Digentia, che ha conservato il suo nome 
con lievissima alterazione, segnava in questo punto il confine tra' Sa- 
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bini e gli Equi. Laonde Orazio, che aveva sulla riva sabina la 
piccola sua* villa, ben poteva esclamare ^69 -, 

Veste7% Camoenae, tester arduos 
Tollor in Sabinos: seu mihi frigidum 
Praeneste, seu Tihur supinum, 
Seu liquidae placuere Baiae. 

Il tempio di Vacuna, divinità italica corrispondente alla Vitto- 
ria, fu ricostruito dall'imperatore Vespasiano, e sulla porta della 
moderna casa baronale della vicina Rocca Giovane è la lastra di 
marmo con la nota iscrizione 27o : 

IMP. CAESAR VESPASIANUS 

AUO. PONTIFEX MAXIMUS TRIB. 

POTESTATIS CENSOR AEDEM vIcToRIAE 

VETUSTATE DILAPSAM SUA IMPENSA 

RESTITUIT 

Fu trovato sul monte Pietra Demone, contraflTorte del Pennec- 
chio, im avanzo di cippo con l'epigrafe ^71 : 

... OVI CACUNO p. e. 

alla quale fa riscontro quella anteriormente pubblicata dal Mura- 
tori, lovis. CACUNUS, quasi lovis praeses cacuminis^^. 

Al di sopra di Licenza sul Morrone de' Gennari venne fuori 
il titolo sepolcrale, già murato sul campanile del prossimo luo- 
ghetto di Civitella di Percile, ed oggi coperto di fabbrica ^73^ 

D. M. 

EGNATIAE . lANU 

ARIAE 

C. COMINIUS . PRIS 

CUS. COIUQI. B. M. 
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ed in Percile leggesi l'altro titolo funerario: 

D. M. 

MANLI AB . P. F. 

MAXIMINAB 

VIX. ANN. VI. MENS. X. DIEB. XVIII. 

P. MANLIUS . STAPHYLUS 

ET . HERENNIA . C. P. 

MARCELLINA 

PARENTES . INFELICISSIMI 
FILIAB . PIISSIMAB . ET 

C. HERENNIO ; DAPHNO 

ET . SIBI 

Suppone il Sebastiani, che dalla gens lanuaria ricordata nella 
prima di queste epigrafi, abbiano tolto il loro nome, tanto il Mor- 
rone de' Gennari, quanto il monte Gennaro, presso il quale si 
rinvennero altre lapidi relative a quella genie ^'^^ Il 

Infine a borea di Percile è il giogo del Pendente^ donde TApen- 
nino lungo la sinistra sponda del Turano va dichinando sino agli 
aprici colli che contornano i fertili piani di Rieti e la florida 
conca del Velino. 

A tutta la regione fin qui descritta vuoisi ora aggiungere quel 
tratto del gruppo vulcanico del Lazio, che soggetto al dominio 
degli Equi fu denotato dagli storici greci e latini col nome di 
"/iXytioqj mons Algidus. Livio lo mentova nelle guerre del 3* 
e 4^ secolo senza veruna indicazione geografica^ e se egli mede- 
simo non ne fornisse indirettamente i dati, sarebbe molto dif- 
ficile di ricostituire questa parte della corografia Equana. Nel 295, 
narrando la fuga degli Equi dopo aver ceduta la rocca di Tusculum, 
egli dice: inermes nudique omnes sub jugum ah Tusculanis 
missi: hosy ignominiosa fuga domum se redpientes, Romanus 
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consul in Algido conseciduSj ad unum onwes occidit. Vieto)' ad 
Columen (id loco nomen est) exevcitu relieto eastra loeat ^'^s. 
Nell'anno seguente Aequi, Graceho diiee, in Lavieanum agrum, 
inde in Tuseulanum hostili populatione reniunt^ plenique prae- 
dae in Algido castra loeant; ed assaltato dì notte il timido 
Console Minucio, lo stringono di assedio ne' suoi alloggiamenti. 
Giunta a Roma la nuova del grave disastro, fu investito della 
dittatura L. Quinzio Cincinnato, il quale, raccolti tutti i cittadini 
atti alle armi, corse con tale ardore contro l'inimico^ che partito 
di Roma al cadere del giorno, pervenne in Algido al mezzo della 
notte 2*6. Per modo che se in una notte estiva bastarono al soldato 
romano poco men che cinque ore per arrivare all'Algido, questa 
regione doveva essere lontana da Roma circa 18 miglia, e per 
conseguente limitrofa al territorio dell'antica Tuscidum, che era 
situata presso il decimoquinto miglio della via latina. Il racconto 
degli scontri avvenuti nel 297, 299, 305 e 337 conferma la con- 
tiguità dell' Algidus a Tuseidum, Corbio, Crtona e Labicum 2"'' , 
ma ben più notevole per le nostre ricerche è la descrizione del- 
l'impresa de'Volsci ed Equi nel 324. In quell' anno gh Ernici ed 
i Latini recano a .Roma l' annunzio delle mene ostili de' due popoli 
alleati: titrimque validi exereitus prof ceti, in Algidum conve- 
nere; ibique^ seorsum Aequi^ seoì^sum Volsei, eastra eomrnu- 
nivere; intentiorque, quam unquamante, muniendi exercendique 

militem cura ducibus erat Dictator 

profectus ab wròe, diviso cuìu Qtiintio consule esereitu, ad hostes 
pervenit. Sicut bina castra hostium^ paì^o inter se spatio di- 
stantia, viderant , ipsi quoque mille ferme passus ab hoste, (si 
ponga mente a questo luogo) Dictator Tusculo^ Consul Lanuvio, 
propiorem locum castris ceperunt. Ita quatuor exercituSj totideni 
munimenta^ planitiem in medio, non par vis modo excursionibus 
ad proelia, sed vel ad explieandas utrimque aeies satis paten- 
tem^ habebant^"^^. Un'ultima volta l'Algido è nominato da Livio 
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nel 543; Ilannibal, infesttus pei^populato agro Fregellano, prop^ 
ter intercisos pontes per Frusinatem Ferentinatemque et Ano- 
gninum agrurn in Lavicanum v^nit. Inde Algido Tusculnm 
petiit: non receptiis moenibus, infra Tuscidum dextrorsus Ga^ 
bios descendit. Inde in Ptipiniam exercitu dewisso, orto mil-' 
Ha passiium ab Roma posiiit castra ^^^ . 

Dionigi di Alicarnasso, che attigneva da'medesimi annali consultati 
da Livio la narrazione delle guerre del 3** e 4** secolo, accenna 
nel 295 e 305 alcune notizie, dalle quali può trarsi qualche in- 
duzione sul sito dell' Algido, èv 'A).yi(JM ttjs Aìjcovwv yjjypxq 280^ gg. 

nonché essendo ripetute nelle memorie Liyiane, non mette il 
pregio di trascriverle. Ovidio ^^^ Diodoro Siculo ^s^, Aurelio Vit- 
tore ^^^y ed Eutropio ^^^j ricordano in generale VAlgiduSy sul 
quale campeggiavano gli Equi ed i Volsci; ma Strabone descri- 
vendo il corso della via latina, determina con precisione il luogo 
della piccola città di Algidum: up/ezxt ii irò t:^^ 'ATnrta^, èv àpimod 
m ccÙTfi^ èxTpeTTO/jLSvyj TrXyjTtcv Poìutj;, eira iti roù Tovcrìi'kxuoù opo-j^ 
uTTcOjSaTa pLiTxlù ToÙTulov TTÓXefl;, /.ai zoù AXfixvoù Spovq xàrgto-tv èm 

'\Xyiiov TToXi'xvtov, xat HtxTi^ rov^oxeta ^^5. Più oltre, indicata la 
postura di Tibiir e Praeneste^ continua, èvSoréprù iè rfi^ xxr aùri^ 

òpuvYì^ iXXin por/j.q eoTt, parx^ù xithlvjx y.xr:xltÌT:o'j7x zòv xocrx AXytdov , 
ù^TiXìò |^é;rpt Tov AXjSovoO Spoi»;. èTTÌ TxrJrini i-h zò Toùfrxlov idpjTxi ^^^. 

Né è da lasciare indietro lo scoliaste di Orazio, che comen- 
tando il verso nigrae feraci frondis in Algido, dichiara: Al* 
gidus: qui est mons in agro Tusculano^^'^. 

Malgrado tanta copia di memorie si é lungamente disputato in- 
torno al sito dell'Algido, essendosi divise le opinioni de' geografi 
sulla quistione, se quel nome designasse uno de'monti^ ovvero 
tutta una zona del gruppo vulcanico del Lazio. Fra coloro, che 
seguitarono la prima ipotesi, il Cluverio ragionò in questa forma: 
Latina autem via erat ea quae ab sinistro latere habens op* 
pidn Frascati et Rocca Priora, ab dextero vero oppida Marino 
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et Rocca di Papa, per mediani vallem quae est in Tusculanos 
montes montemque Albanum, in altiera loca dictis montibus 
contigua ad orientem versus tendit. In qua via post quatuor 
millia passuum a Tusculo^ sive oppido Frascati , diversorium 
puhlicum, vxdgo l'Osteria, locum veteris Algidi oppiduli oc^ 

m 

cupare existumo luxta ad laevam est sy Iva, seu ynons Algi- 

dus, antiquam loci nominisque memoriam custodiens, vulgo Selva 
dell'Aglio dieta ^^^. A questa congettura inchinò il Cellario 2^^, ma 
il Kircher ^90 e l'Ortelio ^91 posero VAlgidus a monte Cavo, e fra i 
moderni il Westphal lo riconobbe in quel colle isolato nella valle 
latina (Monte Fiore), intorno al quale gira la strada prima di 
giungere alla gola, che conservato con piccola alterazione l'antico 
nome, è detta Cava delV Aglio ^^^ . 

A' geografi che sostennero l'opposta opinione, va innanzi l'Ol- 
stenio, erudito annotatore del Cluverio e dell' Ortelio. Egli dimostrò 
con molta chiarezza che VAlgidus degli Equi, ben diverso dal- 
l' 'AXytdwv mentovato da Procopio nella guerra fra Totila e Be- 
lisario, doveva comprendere tutta la catena dalla Cava dell'Aglio 
fino alla valle , che sotto Velletri si apre sulla via Appia ^^; e 
questo suo giudizio fu approvato dal Volpi ^^4 e dal maggior numero 
de'topografi del Lazio, come il Nibby 295^ il Canina 296, l'Abeken 297, 
il Forbiger 298 , ed' il Desjardins 299, All' opposto il Mannert 
volle di nuovo rapportarsene all'autorità di Procopio, e togliendo 
argomento dalla narrazione della guerra equica del 295^ come fu 
scritta da Dionigi, credette che l' Algidus corresse dalla Cava del- 
l'Aglio sino a' monti di Palestrina per que' dossi intermedii, donde 
le acque si dividono fra il Tevere ed il Sacco 3^^. Finalmente il 
Bormann cercando di pruovare con sottile ragionamento^ che il 
prolungare l'Algido fino al lago di Nemi fosse altrettanto assurdo, 
quanto l'estenderlo fino a' monti prenestini, lo limitò alla catena dalla 
Cava dell' Aglio sino alla valle che divide Monte Còmpatri da' colli 
tusculani . Riconoscendo peraltro che nello stato presente del testo 
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di Strabene niun'altra ragionevole interpretazione potesse opporsi a 
quella del Forbiger, egli propose di cancellare le parole zòv xari 
"klyiiov iJ'^iriXii, e d'intendere per aùXwva ìaLvallis latina fra'coUi 
tusculani e gli albani ^oi. 

Per uscire da questo labirinto d'ipotesi è mestieri di conoscere 
adequatamente il sistema vulcanico del Lazio, acciocché dalla co- 
rografia storica de' luoghi, la cui denominazione antica non soffre 
dubbio, si possa desumere la notizia delle altre contrade, che in 
quella regione erano comprese nel nome di Algidus. AH' oriente 
di Roma fra le pendici de'monti di Palestrina ed il Tirreno^ i colli 
albani^ tusculani, e veli terni formano un gruppo di crateri vulca- 
nici, che sorgono isolati ne' piani latini come un vasto circo di ma- 
terie plutoniche 302. Fra le pareti del recinto esterno che s' innalza 
in forma di cono tronco, si adima un ampissimo cratere, dal quale 
si eleva un'altro cono che racchiude il cratere centrale, incavato 
come il primo verso l'occaso. Il cono esterno, che gira trenta mi- 
glia, si compone de'monti tusculani e veliterni^ sii' quali seg- 
gono il? corona per floride colline e pittoreschi poggi. Frascati, 
Monte Porzio, la Colonna, Monte Còmpatri, Rocca Priora, Vel- 
letri, Nemi, Genzano, L' Ariccia, Albano, Castel Gandolfo, Ma- 
rino e Grotta Ferrata, ne' luoghi medesimi ove stettero Tusculum, 
Labìcum, Corbio^ Velitrae, Arida e Castrimoeniinn. Appiè' 
delle chine settentrionali di questo recinto vi hanno altri crateri 
parassiti, che, cessata l'azione vulcanica, raccolsero in processo 
di tempo le acque delle circostanti pendici. Tali sono il Pantano 
Secco, bacino di un lago prosciugato al disotto di Monte Porzio, 
a quattro miglia da Frascati , ed il Laghetto della Colonna, 
piccolo restagno di acque palustri, circondato da torrenti di lava, 
a sinistra deirantica via labicana. In quest'ultimo il Cluverio ed al- 
tri geografi riconobbero il lacus RegillnR, presso il quale veniva com- 
battuta nel. 257 la memorabile battaglia, che troncava le sp,eranze 
de' Tarquini 303 j e per contrario il Nibby , il Geli 304 ed il Bor- 
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mann ^^ credettero di collocarlo nel Pantano Secco. All'oriente del- 
l'ampia cerchia l'Ariano e l'Artemisio signoreggiano le pianure pon- 
tine, Velletri, il lago di Nemi ed il mare ; ed all'occaso dalla punta 
più alta del nucleo tusculano, Tusculani collefi, Toijaxlocutv 3poc, 
(m.i 655), si apre allo sguardo il meraviglioso panorama delle vette 
equanè e sabine, de' piani latini, e di Roma. 

Il cono interno, è formato da' colli Albani, i quali raggiungono 
l'altezza di 955 metri al vertice del monte Cavi, che tolse questo 
nome dall'antichissima Cabum o Caha^ ascritta da Plinio fra le 
colonie latine della prima regione d'Italia, e nominata da Dionigi 
nell'elenco alfabetico delle trenta città della confederazione albana. 
Visibile fin da Napoli, la cresta di questo monte, che è il più elevato 
del gruppo vulcanico del Lazio, domina dalle sponde tirrene fino 
all' Apennino etrusco e sabino tutto l'ampio orizzonte^ sulle cui ul- 
time plaghe si disegnano confusamente le cime della Sardegna ed 
i nevosi pinacoli del Terminello nell'Apruzzo Aquilano. È desso 
il mons AlbanuSy 'A?.|3av3y opo;, sul quale ne' primordi dell'ege- 
monia Romana veniva edificato il tempio federale del lovis Latiaris, 
che accoglieva annualmente i deputati .delle città latine^ quando si re- 
cavano a celebrare le grandi feste della confederazione, presedute 
dal primo magistrato di Roma. In sullo scorcio del passato secolo 
con le ruine del tempio latino fu costruita una Casa di Passionisti , 
alla quale si ascende ancora per l'antica strada che vide salife 
trionfanti sull'Albano i più grandi generali della Repubblica fino 
al Dittatore C. Giulio Cesare. Circa dugento metri sotto il vertice 
del monte, all'orlo meridionale del cratere^ la piccola terra di Rocca 
di Papa posta sopra una rupe di lava, tien forse il luogo del- 
l'aro? Albana^ gebl)ene non sia molto vicina alla città di A/- 
balonga 3^^. 

Intorno a questo cono centralo.il lago di Nemi, il lago Albano, 
e la valle Riccia sono altrettanti crateri parassiti di vulcani estinti. 
Il primO' è il lacui^ nemorensis, così detto dal bosco che he cir- 
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condava le acque, nemus Dianae, celebre pel culto di questa 
deità, alla quale |era consacrato tutto il paese da Arida fino a 
Lanuvium ed Algidum. Dopo diciannove secoli la descrizione di 
Strabene è ancora una viva dipintura della conca nemorense, della 
selva Artemisia, e del lago, in riva al quale stava il tempio della Dea 

Taurica e Scitica : zò d^Upòv èv à/o-et, iipóxttzai iè hfnrn Tzelayiì^ovfToc^ 
xùxXg) d^òpetviì ^\jV€'/i\^ òcfpùg ntpUeiraci xaì 'kiotv ù^j/yjXri xat rò Upòv 
X.XÌ TÒ ùdùnp dno'Xaix^dQ/ov^a vj xoiXo) totto) xac ]3ade(, zàq [lèy oLv nr,yàg 
bpàof coTcv, ti Sìv ii lip^Yì TrXy^pouTaf. toùtojv d èoriv Hyepiéc xaXou^ivY], 
dxiiJLOvóg TIV05 èT:(ùvviJLoq ^^^. 

Nel luogo detto il Giardino, circa mezzo miglio sotto il pae- 
sello di Nemi, che occupa un ampio scoglio di lava soprastante 
al cratere, le reliquie del tempio furono scoperte nel 1854 dal 
chiarissimo Pietro Rosa, che ne riferì la costruzione all'epoca di Sii- 
la 308. C!on la fronte rivolta al lago nella direzione di mezzodì (come 
tutti i tempii più antichi del Lazio), il templum memorale Dianae 
era addossato al pendìo del monte sopra varii ripiani, riprodu- 
cendo in piccole proporzioni il sistema Prenestino, quantunque di 
forma rettangolare e non circolare. A breve distanza la cristallina . 
fons Egeriae scaturisce dalla balza sotto il pittoresco villaggio, 
e va ad alimentare le acque del lago, ricordando i noti versi di 
Ovidio 309 : 

.... coniuXy Urbe relieta ^ 

Vallis Aricinae densis latet abdita silvis, 
Sacraqiie Oresteae gemitìi questuqtte Dianae 
Impedii 

Coronato da ameni còllie che l'accerchiano per cinque miglia, il 
lago trovasi all'altezza di 330 metri sul livello del mare, ed in 
tempi assai remoti doveva irrigare la Valle Riccia, per quel 
meato che sbocca nella convalle aricina al di sotto del IT"* 
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miniano della yia Appia. Infine sul lembo di una propagine 
meridionale di questo cratere Civita Lavinia è succeduta alla 
vetusta Lanuvium^ famosa noi^ solo per la tradizione che ne 
attribuiva F origine a Diomede, ma più ancora pel culto di 
luno Sospitay così vivo fra le genti del Lazio, che i Romani 
fermando nel 417 la pace co'popoli della lega latina, restituirono 
a'Lanuvini i loro sacra ^ cum eo, ut aedes lucusque Sospitae /w- 
nonts communis Lanuvinis municipibus cum populo Romano 

Il lago Albano o di Castel Gandolfo, lacus Alhanus, ha la 
forma di una ellissi della circonferenza di 12 miglia, e parrebbe 
costituito (secondo il Ponzi 3^^) da due crateri contigui distruttisi a 
vicenda, le cui pareti oggi si elevano dal lato di mezzodì 476 metri 
sul mare. Durante l'assedio di Veji, i Romani prestando fede al 
vaticinio di un aruspice vejente, confermato dall'oracolo di Delfo: 
pHusquam ex lacu Albano aquaemissafoì^et, nunquampotiturum 
Vejis Romanum^ scavarono nel corso del 356 a traverso un monte 
di peperino e di lava, dalla sponda del lago sotto Castel Gan- 
dolfo sino airoccaso di Castel Savelli, l'emissario, che ha la 
lunghezza di un miglio , due metri di larghezza, e tre di al- 
tezza 31^. Le acque uscendo dallo speco nel luogo detto le Mole 
presso monte Crescenzio, vanno a confondersi col Rio Albano 
(Rivus Aquae Albanae e Rivus Albanus^^^J, che dopo un corso 
di 15 miglia, accresciuto da altri ruscelli^ si perde nel Tevere 
presso Tor di Valle, a tre miglia e mezzo da Roma. 

Sul ciglio settentrionale del lago, sopra una lacinia sporgente dal 
monte Albano appiè di Rocca di Papa, si stendeva la metropoli re- 
ligiosa e poUtica della stirpe latina, Albalonga, che già diruta 
nel primo secolo dell'era volgare, ha lasciato pochissime vestigia 
nel rispianato fra il convento dell' odierna Palazzola e Marino , il 
Castrimoenium àe^LdAim. Fra questi due paesi è un'angustissima 
convallé, ove non lungi da una chiesetta intitolala a S. Rocco, 
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geme dalla roccia un limpido filo d' acqua, che rompe il silenzio 
di quelle romite pendici. E il caput aqnae Ferentinae; ed il 
bosco, che adombra la valle, og^i detto Parco Colonna^ è il Incus 
Ferentinum, nel quale i popoli delle città latine si radunavano a 
deliberare nel concilium gentis^^^. Nella parte opposta del cra- 
tere, sul poggio che domina da un lato la riva meridionale del 
lago, e dall'altro la via Appia, fra Albano, Castel Gandolfo e l'A- 
riccia, si spaziava la magnifica villa di Domiziano. Ivi non rade 
volte si riunì il Senato 31 5^ e l'imperatore celebrandovi annualmente 
le splendide quinquatria in onore di Minerva, alternava i ludi 
scenici, gli spettacoli gladiatori! e le naumachie co'certami di ora- 
tori e poeti, ne' quali meritò il premio della corona la musa cor- 
tigiana di Papinio Stazio ^16. 

Il terzo cratere ha una forma circolare, e costituisce la Valle 
Riccia, chiusa da due archi di colline, le quali gradatamente di- 
chinano verso r occaso, ove finiscono in un leggiero incavo. Le 
materie lacustri accumulate nel fondo della valle confermano la 
breve notizia di Phnio intorno all' esistenza di un lago , che in 
epoca lontanissima era contenuto in questo bacino, probabilmente 
colmato dalle terre trasportatevi dalle acque de' colli circostanti 3i7. 
Il rivolo che l'irriga, ingrossato dagli scoli delle chine meridionali 
di Albano e Genzano, forma il Rio dell' Incastro, che scorrendo 
per l'antica regione de' Rutuli lungo i colli di Ardea e di Ca- 
strum lìiuiy va a metter foce nel Tirreno. Sul clivo soprastante 
al ciglione settentrionale della valle siedeva Ariciay una delle 
primitive città latine, a cui si riferisce la leggenda di Virbio., 
narrata da Virgilio 3^^: 

Ibat et Hippolyti proles pulcherrima bello 
Virbius; insignem quem mater Arida misit, 
Eductum Egeriae lucis, humentia circum 
Litoraj pingùis ubi et placabilis ara Dianae. 
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Namque ferunt fama Ilippolytunij postquam arie novercae 
Oeciderity patriasque explerit sanguine poenaSj 
Turhatis distractus equis^ ad sidera %rursus 
Aetherea, et superas coeli venisse sub auras, 

Paeoniis revocatus herbis et amore Dianae 

At Trivia Hippolytum secretis alma recondit 

SedibuSy et nymphae Egetnae nemorique relegai 

In progresso di tempo, e forse nel 5*" secolo, quando gli Ari- 
cini erano soggetti a Roma , e la via Appia era già compiuta 
in quel sito, una parte delle abitazioni dovette estendersi nella 
vaUe ; in guisa che la città originariamente posta sull'alto, si di- 
vise in due parti , 1' una a monte del cratere , e V altra a ri- 
dosso delle colline che lo circondano. La città vetusta occupava 
Tarea della moderna Ariccia e del Palazzo Chigi , a mo' di 
un'arce, come la chiamò Strabone ; ed oltre alle reliquie delle mura 
restaurate da Siila, vedesi la cella di un tempio attribuito a 
Diana Aricina, simile per la forma e le decorazioni a quella di 
Giunone Gabina ^^^. Da A'fncia si ascendeva al tempio di [Diana 
nemorense pel clivus Virbius, che in memoria della tragica fine 
d'Ippolito non poteva essere percorso da carri tratti da cavalli ^^^ : 

Solus ubi in silvis Italis ignobilis aevum 

Exigerei, versoque ubi nomine Virbius esset: 
Unde etiam tempio Triviae lucisque sacratis 
Comipedes arcentur equi^ quod Ut ore currum^ 
Et iuvenem monstris pavidi effudere marinis .... 

e secondo il Canina corrisponderebbe a quel clivus la via abbando- 
nata, che dal fondo della valle ad oriente dell' Ariccia, passando sotto 
il monastero di Gallerò, mena direttamente al villaggio di Nemi 320, 
In ultimo, a mattina di Albano, fra Monte Crescenzio e 

8 
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Monte Savelli, vi ha un altro cratere, che nell'epoca romana era 
il bacino del lacufi lutiamaej oggi detto il laghetto o lago di 
Turno j prosciugato da Paolo V con un canale, che si scarica nel 
Rio di Decimo. 

Fra il recinto estemo ed il cono interno si aprono due valli, l'una 
da oriente ad occidente fra' colli Tusculani e gli Albani, e l'altra 
da settentrione a mezzodì fra l'Artemisio ed il monte Cavo. La pri- 
ma, Anbana vallis, era traversata dalla via Latina^ che due 
miglia dopo la stazione ad Decimum 3^2 (corrispondente al luogo 
denominato Ciampini) , saliva per l'erta de' colli Tusculani fra 
l'osteria del Fico e Grotta ferrata. Entrata nella valle, avendo 
a destra VAqua Crahra^ ed a manca la piaggia meridionale del 
monte Tusculano, giungeva all'altra stazione Roborariaj oggi 
la Molava 3^3. Di là passando fra le annose foreste che copri- 
vano le ultime propagini del monte della Pila e le opposte chine 
di Rocca Priora, la via discendeva alle falde del monte Fiore, 
e lasciata l'Osteria dell'Aglio , perveniva dopo cinque miglia da 
Roboraria alla Cava dell'Aglio^ che al culmine della catena 
Tusculana e Veliterna è l'unico varco fra il cratere interno e le pen- 
dici esteriori verso i monti Prenestini 324. n nome Algidum cor- 
rotto in Aglio è rimasto al valico ed al bosco adiacente, detto 
selva dell'Aglio; e poco lungi dalla Cava, il Petrini vide a' suoi 
tempi sul destro lato della strada gli avanzi del castello Algi- 
dum del medio evo, succeduto alla piccola Algidum mentovata 
da Strabone. Quegli avanzi sono scomparsi, ma resistono ancora 
agli oltraggi del tempo le reliquie del fanum Dianae sulla punta 
settentrionale dell'Ariano, ove in origine era situata Algidum, di- . 
scesa col volgere de' secoli nel piano presso la via latina, ove 
trovavasi all'epoca di Augusto. Nella pianura medesima la strada, 
prima di giungere alla Cava, tocca due laghetti presso l'osteria 
dell'Aglio, in uno de' quali il Canina 3^5 ed il Desjardins 326 cre- 
dettero di riconoscere il celebre lacus Begillus. 
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L'altra valle, che si adima fra TArtemisio ed il monte Albano, 
è più breve ed angusta della vallis Albana, e vi passa la soli- 
taria via, che da Corhio (Rocca Priora) per la Fajola e la Valle 
Riccia rispondeva a CoìHoli, oggi Monte Giove. 

Da questa breve descrizione è agevole ad intendere, che niuna 
parte del cono interno e del cratere centrale poteva essere com- 
presa nella denominazione di Algidus, perocché Alba e r arx 
Albana, il mons ed il lacus Albantis, Arida ed il lacus Ari- 
ciniiSj il nemus Dianae ed il lacus neìuorensis, Castrimoenium 
ed il lucus Ferentinuni, non lasciano luogo ad altre contra- 
de^ alle quali possa darsi quel nome. Né giova occuparsi di 
cosi fatta disamina, perocché del Kircher e dell' Ortelio all' in- 
fuori, niun altro topografo del Latium vetus reputò probabile 
r opposta congettura. Devesi piuttosto indagare, se quella voce fu 
adoperata ad indicare una parte del cono esterno , e propria- 
mente la catena dal confine de' monti Tusculani fino al lago 
di Nemi , o tutto il paese, che é fra la Cava dell' Aglio ed i 
monti Prenestini. E qui ancora mi é facile il provare, che- que- 
sta seconda ipotesi proposta dal Mannert muove da un errore 
già fatto palese dall' Olstenio e dal Volpi, le cui osservazioni 
furono a' dì nostri largamente ripetute dal Nibby e dal Bor- 
mann. Na'rra in vero Procopio, che nell'anno 547 Totila condusse 
la maggior parte delle sue barbare soldatesche 120 stadii fuori 
di Rpma, verso occidente nel luogo detto Algidone, per impedire 
che Belisario uscisse di Porto ; ma non si dura fatica a riconoscere che 
questa contrada (se la lezione del testo è precisa) era ben diversa 
òsìXì^ Algidus degli Equi, che in una direzione opposta aUa città 
di Porto stava all'oriente e non all'occaso di Roma, dalla quale 
si discostava 18 e non 12 miglia. Ed invano il Mannert cerca 
di avvalorare la sua congettura con l'autorità di Dionigi, quando 
costui riferisce che nel 295 il console Fabio, come ebbe sa- 
puto che gli Equi ed i Volsci erano a campo presso la città di 
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Algidunij uscì precipitosamente di Tusculum al far del sera, 
e viaggiando tutta notte li raggiunse all'alba del dì seguente nella 
pianura 3^7, Livio racconta in modo affatto diverso agli eventi di 
quell'anno 3^8^ e poiché ho già notato che ambidue gli storici con- 
sultavano per le guerre equiche del 3** e 4° secolo i medesimi an- 
nali, ora non mi rimango dall'aggiungere, che Dionigi alcuna volta 
sdegna la nuda parola della cronaca, per abbandonarsi a certe ampli- 
ficazioni rettoriche, che costituiscono il più grave difetto delle sue 
storie. E per fermo ancorché i Romani avessero dovuto arrivare 
da Tusculo fin sotto Palestrina, molto ai di là della Cava del- 
l'Aglio, non era punto necessario che marciassero a fretta, po- 
tendovi giungere senza grande sforzo nel corso di una notte 
estiva. Dalla Cava a'monti prenestini tutto il paese é una pianura 
interrotta da alcune prominenze, alle quali non corrispondono 
•gli attributi àèìT Algidus^ né le notizie di Livio e di Strabone; 
sicché l'opinione del geografo alem an noè una di quelle ipotesi ar- 
rischiate, alle quali si appigliano eziandio gl'ingegni più severi, 
quando rifiutano la scorta de'monumenti e delle tradizioni, Ed |un 
esempio notevole di siffatti errori, senza uscire da'termini di questa 
isamina, l'olffre lo stesso Luca Olstenio, che volle escludere l'Algido 
dalla regione degli Equi, malgrado il testimonio di Livio e Dio- 
nigi confermato dall'unanime consenso degli storici antichi. 

Ristretta così la quistione ad investigare qual parte del recinto 
esterno del gruppo de' vulcani latini fu compresa nel nome di Al- 
gidus , è primamente opportuno di avvertire, che questo nome non 
si poteva riferire al solo monte Ariano, sul quale stavano origina- 
riamente Algidum e il fanum Dianae AlgtdensiSj altramente 
non si potrebbe intendere come suU' Algidus combattessero gli 
eserciti di tre popoli. Quando si considera che presso i Volsci e 
gli Equi tutti i cittadini avevano il debito di difendere la terra 
natale, lege sacì^ata, quae maxima apud eos vis cogendae mili" 
tiae erat ^^^, e si ricorda l'organamento della milizia romana, 
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nel 3* secolo, non si può dubitare che nelle guerre sull' Algido 
un forte nerbo di forze si trovasse riunito. Oltre di ciò se quel 
nome non avesse dinotato, che il monte, a cui Algidum era 
in sulla costa, come si potrebbero conciliare gli epiteti contrad- 
dittorii, che gli attribuirono gli scrittori latini? Sarebbe, non che 
strano, inesplicabile, che di due poeti contemporanei, Silio Italico 
é Papinio Stazio, questi lo chiamasse orribile e quegli ameno: 

Hos Praeneste sacrum, nemus hos glaciale Dianae^ 
Algidus aut horrens, aut Tuscula protegit umbra^^^ .... 

Haud dignam inter tanta moram. Nec amoena retentant 
Algida, nec iuxta lunonis teda Gahinae 331 

Orazio non lo nomina senza dare al suo verso i colori più oscuri 332^ 

Quaecumque aut gelido prominet Algido 

4 

Nam quae nivali pascitur in Algido 
Devota quercus inter et iliceSy 
Aut crescit Albanis in herhis 
Victima 

DuriSy ut ilex tonsa bipennibus 
Nigrae feraci frondis in Algido. 

e d'altra parte apprendiamo da Marziale, che negli Algidi recessu,^ 
non mancavano viUe di opulenti Romani, i quali di certo non pre- 
sceglievano siti orridi e glaciali 333. Egli è però evidente, che quel 
nome, oltre ad indicare il territorio di Algidum, ebbe un signi- 
ficato generico ; ed io non temo di affermare, che abbracciò quella 
parte del recinto esterno de' vulcani latini, che da'monti di Rocca 
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Priora giunge alle ultime pendici velilerne presso Civita Lavinia 
ed il lago di Nemi. Tralasciando le ragioni ordinatamente ad- 
dotte daU'Olstenio, io son di credere che la pruova più diretta 
di questa opinione, alla quale ha già dato il suo voto la maggior 
parte de' topografi moderni, si debba desumere dalla narrazione di 
Livio, testé riferita, quando i Volsci e gli Equi ritentarono nel 
324 la sorte delle armi contro di Roma. Poiché i due eserciti al- 
leati si furono posti a campo sull'Algido in due luoghi poco di- 
scosti fra loro, l'oste Romana si divise del pari in due schiere, 
capitanate l'una dal Dittatore A. Postumio Tuberto e l'altra dal 
Console T. QuinzioTCincinnato.il Dittatore condusse le sue milizie 
contro agli Equi, ed il Console contro a' Volsci, accampandosi il 
primo a Tusculum , ed il secondo a Lanuvtum , ne' siti più 
prossimi agli alloggiamenti nemici. Stettero così quattro eserciti 
l'uno a fronte dell'altro^ gli Equi ed i Volsci sull'Algido, ed i 
Romani a Tusculum e Lanuvtum ; e fra' quattro campi cor- 
reva una pianura abbastanza grande, non solo per le piccole av- 
visaglie, ma ancora per ispiegare le schiere de' combattenti. 
Or se Tusculum stava sul monte al di sopra di Frascati , e Za- 
nuvium a Civita Lavinia, l'Algido, sul quale si trovavano gli 
Equi ed i Volsci , doveva estendersi da' monti di Rocca Priora 
fino all' Artemisio, le cui ultime fimbrie si discostano da' de- 
clivi di Civita Lavinia poco più che un miglio. La pianura in- 
torno a' laghetti della Cava dell'Aglio , fra monte Fiore e l' A- 
riano, e tutto il paese fra le chine dell' Artemisio , Velletri e 
Civita Lavinia, sono di tale estensione, che ben vi si poteva 
combattere una battaglia ordinata. Q\i Equi adunque avevano 
i loro alloggiamenti alle falde occidentali dell' Ariano , i Vol- 
sci alle pendici orientali dell' Artemisio , il Dittatore su' colli 
Tusculani di verso Monte Còmpatri e Rocca Priora, ed il Con- 
sole sulla propagine nemorense di Civita Lavinia; in guisa che 
i due popoli alleati potevano ricevere dalle loro terre soccorsi di 
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uomini e di vettovaglie, ed i Romani, difesi! alle spalle da* La- 
tini, comunicavano fra loro per Albalonga^ed A^Hcia. La de- 
scrizione della sanguinosa zuffa, che seguì fra' tre eserciti, chia- 
risce questa ipotesi, che è altresì confermata da' monumenti, 
perocché le rovine del famim Dianae stanno sulla parte boreale 
dell'Ariano, ed è impossibile che questa contrada sul destro lato 
della via latina, a cavaliere deUa Cava dell'Aglio, non avesse il 
nome che portava la città medesima. Nf>l secolo di Augusto Al- 
gidum stava sulla via latina, ed il tempio era rimasto sulla gelida 
vetta del monte, come si raccoglie da Strabene ^34 ed Orazio 33^^ e 
come lo provano le reliquie del Dianium con molta precisione 
descritte dall' Abeken, avendole io stesso visitate con grave disagio 
nel 1856. 

Il Bormann, dopo aver tradotto letteralmente il secondo luògo 
di Strabene qui avanti riportato, soggiunge : « Secondo il Forbiger 
4c Strabene direbbe, che questo dorso diviso dalla valle presso -4/- 
<c gidum ^ si estende in una considerevole altezza fino al monte 
<c Albano, cioè fino al lago di Nerai. Noi ci opponghiamo a questa 
« interpretazione per molte ragioni. Se Strabene avesse chiamata 
« Algidus tutta questa catena, lo stesso Tusculum giacerebbe 
« suir Algidus; ciò che non è stato mai opinato da alcuno. In- 
« oltre la valle presso Algidum non è la sola che interrompa 
« questa catena, la quale, per non dire di altri più angusti av- 
4c vallamenti (come quello ad occidente di monte Còmpatri), è ben 
« più interrotta presso l'Artemisio che presso Algidum; e se in 
« quest' ultima denominazione fosse compreso anche il monte 
« Ariano, avremmo forse dovuto attenderci la menzione di Velitrae. 
« In fine alle anzidette parole di Strabene segue la descrizione 
« de'monti di Tusculum^ ove è detto che il declivio de'monti Tu- 
« sculani confina co'monti Albani, e però non possono intendersi 
« per questi ultimi che i monti intermedii, come riesce più evi- 
« dente nel seguito del discorso, quando Strabene passando da 
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« Tusculum ad Arida dichiara, che questa città giaceva Ira i 
« monti Albani. Tutte queste ragioni ci vietano di accettare la 
« spiegazione di Forbiger, quantunque nello stato presente del 
« testo non sia possibile una diversa interpretazione 336, ^ 

Queste osservazioni, con le quali si rifiuta l'autorità di Stra- 
bone, non provano nulla, che il Bormann. quantunque non segua 
l'opinione del Forbiger e de' topografi moderni, pure non esita a 
dichiararla affatto consentanea al testo del geografo greco, dal 
quale vorrebbe cancellar le parole tòv xotì hXyiioy ìj^t^ìA. Per tanto 
se il testo è esatto (e finora non vi ha gravi argomenti per cre- 
dere il contrario), 1' opinione comune intorno all' Algidus non è 
meritevole di biasimo; e se nella lezione attuale si riconosce una 
qualche menda, egli è chiaro, che tolte le anzidette parole, la 
descrizione di Strabene non ha più alcuna relazione con l' AU 
gidìis. In tal caso i dati per determinare la corografia dell'Al- 
gido si dovrebbero cavare dalle tradizioni di Livio e Dionigi, 
e dalle altre notizie date da Strabene intorno alla via latina; e 
poiché il nostro giudizio non è che un corollario della disamina 
di tali dati, la critica stessa del Bormann viene a raffermare il 
nostro convincimento. Ad ogni modo se Strabene esponesse or^ 
dinatamente la corografia del Lazio o del gruppo de'monti Albani, 
le considerazioni del Bormann avrebbero un qualche fondamento; 
ma nella descrizione geografica e storica del Latium novis-- 
simum il geografo di Apamea non segue l'ordine corografico di 
quella vasta regione. Mentovate le terre pi il ragguardevoli presso 
la costa del Tirreno dalla foce del Tevere a quella del Volturno, 
egli descrive le città mediterranee, distinguendole secondo le vie 
principali , che da Roma muovevano pel Lazio, Y Appia , la 
Latina, e la Valeria. Procede dalla Latina alla Valeria, e da 7Y- 
hure Praeneste volgendosi a'monti TusQulani ed Albani, tocca in 
breve di Tusculum, Arida, Lanuviuniy del monte Cavo e del 
lago Albano; e quando il lettore si aspetta di passare alla via 
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Appia, egli Io trasporta a un tratto nel cuore dell' Apennino 
ad Alba sul lago Fucino. Quest' ordine affatto arbitrario rende 
manifesto, che Strabone, anziché scrivere la corografia del Lazio 
o de' vulcani latini, volle farne una succinta esposizione, soffer- 
mandosi alle terre più cospicue, e ragionando delle condizioni fi- 
siche del paese in via affatto secondaria. C!onsiderato a questo 
modo, il testo di che trattasi non è oscuro, perchè quantunque 
la valle presso Algidum non sia la sola che interrompa la ca- 
tena de'monti tusculani e velitemi, nondimeno quella piccola città 
sorgeva a' tempi di Strabone nella pianura, ove riescono ambedue 
le valli, in che si divide V ampio cratere contenuto dalla cerchia 
esterna del gruppo vulcanico del Lazio. Per le quali cose io mi 
penso, che Algidus in senso proprio indicò la regione dell'Ariano 
e del monte Fiore, ove l'antico nome è rimasto alla Cava e alla 
Selva delV Aglio; ed in senso generico comprese tutta la zona dal 
confine de' monti tusculani fino al lago di Nem i , incluso l' Ar- 
temisio. Presso gli scrittori latini Algidus fu detto il monte, ed 
Algidum la città, ma presso i greci non sembra adottata questa 
distinzione, leggendosi nell'elenco dì Stefano Bizantino: "hXyiio^^ 
TTóXts 'lTalta5>37, I nomi gentiUzii furono Algidensis^^^y Algi- 
diensis^^^y ' fdyiiioq^^^, e Ovidio adoperò in questo senso la stessa 
voce Algidus^^^j che è generalmente dedotta da algor y freddo, 
sebbene l'una e l'altra sieno forme dell'osco yéXa, che ebbe il me- 
desimo significato^ come lo attesta un prezioso luogo di Stefano 34« : 

Ffiia: b 3è noraiib^ ozi no'k'Hv izà^vTéV ytyvà, Tocùzinv yàp tri 'OTTtxwy 
^(ùvri ìLOLÌ 2()céXGt)V yi'koof "kéytaOxi, 

Dalle nevose cime dell' Apruzzo Aquilano fino agli ameni colli 
tusculani, la montuosa regione equana offre nel cuore della Pe- 
nisola una lontana immagine delle valli elvetiche. Le ardue vette 
de'Ceraunii, del Velino, dell'Autore e della Men torcila dominano 
tutta la zona occidentale dell' Apennino centrale, traversata dalle 
grandi vie fluviali, che convergono al Tirreno pe' bacini del Te- 

9 
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▼ere e del Liri, ne' quali mettono capo le valli equicole del Salto, 
del Turano e dell'Amene. Sgorga il Salto dalla montagna di Ver- 
recchie, ed appena scaturito precipita in un profondo gorgo, dal quale 
riesce al disotto di Tagliaoozzo. Corre di là con tortuoso giro pei 
lieti cólti de* campi Palentini (che s' innalzano circa 540 metri 
sul livello del mare), ed inaffia le terre di Scurcola e Magliano, 
ove un suo braccio sMnabissa in un baratro, detto Terramone. 
Tra folte spalliere di salici e di tigli, o tra boschetti di pioppi, 
passa pe' territorii di Torano, Poggio Valle e Civitella di Ne- 
sce (r antica Nersae) , cade pe' balzi di Macchia Timone , e 
riga gli ubertosi piani di S. Ippolito, Piumata, Taglieto e Borgo 
S. Pietro. Fugge di poi fra gli orribili dirupi di Santa Lucia 
nell'angusta gola che termina sotto S. Martino, e lasciato a destra 
il meschino villaggio delle Grotte, ed a manca gli abituri delle 
Casette, va a congiungersi col Velino, a mattina di Rieti, dopo 
circa quaranta miglia di corso. 

Appiè' di Civitella di Nesce, il Salto accoglie il ruscello di Val 
de' Varri, che da Leofreni corre non visto fin presso a quel vil- 
laggio per un sotterraneo meato, opera stupenda delle acque istesse; 
ed è poi ingrossato dalle sorgenti di Macchia Timone, dal fiumi- 
cello di Campolano, e dal Rio Mastrisco, che perenne scorre sotto 
Girgenti. Nel primo suo tratto fino a' campi di Magliano, e pro- 
priamente fino all'osteria di S. Nicola, è detto Imelle, ma non 
è da confondere con lo Hymella nominato da Virgilio 343^ 

Qui Nomentum urbem, qui rosea fnira Velini^ 
Qui Telricae horrentes rupes montemque Severum, 
Casperiamque coluntj Forulosque, et flumen Hymellae; 
Qui Thyhrim Faharimque hibunt . 

perchè il Fabaris e lo Hymella de' Sabini rispondono al Farfa 
ed all'lmella, sotto Aspra, dell'odierna Sabina. L'Imelle prende 
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nome di Salto dall'agro di Magliano, donde il fiume passa nel- 
l'alpestre conca del Cicolano, che congiungendo gli ampi bacini 
del Fucino e del Velino, si eleva a Borgo S. Pietro circa 390 
metri sul mare. Vitiferi poggi e fecondissime campagne contornano 
il piede della valle Cicolana, che fra un nucleo gigantesco di 
monti apresi a guisa di vasto anfiteatro; fino all'altezza di mille 
metri il frassino^ il castagno, la quercia ed il noce vi lussureg- 
giano con tutto il rigoglio della robusta flora dell' Apennino, ed 
oltre a quel limite secolari boschi di fag^i, di aceri e di gi- 
nepri coprono solitarie piagge fin presso alle sublimi creste di 
Nòria e della Duchessa. Dove misteriosa e tetra per dirupate 
balze e spaventevoli burroni, dove florida e amena per facili coUi 
e verdeggianti chine, gremita di villaggi, ed incoronata dalle ro- 
vine delle vetuste città equicole, questa recondita valle congiunge 
allo spettacolo delle naturali bellezze tutta la poesia delle più an- 
tiche memorie della civiltà italica. Povero d'acque, il Salto non è 
mentovato da alcuno degU antichi scrittori, ed il suo nome evi- 
dentemente corrotto da saltus (àlTtg, àl(ro<;) ricorda i sacri boschi 
di Torà, Nerse, e Suna, che ne ombreggiavano le ripe. 

AUa distanza di circa otto miglia dalle sorgenti del Salto e del 
Liri, sul pendìo occidentale de' gioghi secondari dell' Apennino, e 
precisamente nel territorio del villaggio di Tufo , a confine di quello 
di Pietrasecca, scaturisce il Turano (o torrente impetuoso, 6ovpaio<;), 
che va del pari a confondersi col Velino a maestro di Rieti. 
Scorre dapprima verso il mezzodì fino al di là di Carsoli, ove ri- 
ceve le acque del rivolo che scende dalla montagna del villaggio 
di Colli, e poi s'incurva all'occaso pel piano del Cavaliere, in- 
grossato dal Rio Corfarolo e dal Coranìge, al confine de'territorii 
di Vallinfreda e Vi varo. Passando alle falde del colle sul quale 
sorgeva il castello di Montagliano (il Mons Antanus delle cro- 
nache sublacensi), distrutto, com'è tradizione, ali* epoca delle in- 
cursioni de' Saraceni in Italia, si. dirizza a maestro nella valle fra 
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Collalto e Petescìa. Accresciuto da torrenti e da perenni ruscelli, 
bagna le terre di Paganico e la piccola pianura di Castel Vecchio, 
donde pe' prati di Posta^ Rocca Sinibalda e Belmonte va a fecon- 
dare Tamenissima valle Reatina. A mezzogiorno di Rieti traversa 
l'odierna via Quinzia, e serpeggiando circa sette miglia per la de- 
liziosa valle, va a metter foce nel Velino presso Terrìa, dopo aver 
ricevuto le acque del torrente Cancro. Il Cluverio344^ il Corsignani 3^^ 
ed il Fatteschi 346 credettero che questo fiume fosse Tantico TeloniuSj 
riconosciuto invece dall'Olstenio 347 e dal Febonio348 neirimelle, e 
dallo Chaupy 849 nel Salto ; ma oggi è acconsentito da tutti i topo- 
grafi, che il TeloniuSy Tolenus, Tret^s è il Sacco, tributario 
del Li ri fra Ceprano ed Isoletta. 

Se muta è Tantichità per questi due piccoli fiumi, altrettanto è 
ricca di memorie per l'Aniene Teverone, celebrato per le ombrose 
e pittoriche rive, le gelide acque e le romoreggianti cascate. Narra 
lo pseudo Plutarco che Avvio^» Toùo-xcjy jSao-iXeù^, iy(tùv Ouyaripct 
eu|utop®0v, roùvoiia ZaXiov, nocpOévov énipet. Yià9'/ìzo<; d'ex tgóv tnitHiiiAW 
iiùwrtv T:apOévov 7rat?oi'0'av,>òpóo'On, xoù frh Tcnycùv ziv epwrcc, vipTrao'e, xai 
iyey ti^ ' Pwpirjv. * O St TiaTcp CTrcdicw^as, xai /uwò avXXa^ùìV yjXaro €iq ròv 
Hapiovaiov (?) TTOTa/xòv, òq Awcgjv iitr(ùvo[JLdaOin . Tri Se I^kia cuyyeyóiifvoq 

imOrìTOi, éTroiTio-aro Aartvcv xai SàXtav 350^ Vibio Sequestre voUe certa- 
mente riferire questa medesima tradizione, senonchè avendo fatto 
una strana confusione fra VAnntus re de' Tusci e VAnius re di 
Delo, figliuolo di Apollo, ebbe a dire: Amen: ab Aniene filio 
ApoUintSy in Tiberini fluit 351. Tranne l'Orioli, niun altro che 
mi sappia, ragionò del significato e delF origine di questa leg- 
genda, ed io non so astenermi dal citare le parole di quel chiaro 
archeologo : 

« Tra le ragioni che m'inducono a cosi opinare, una principale 
« è tratta da una favola, ch'io credo tuscanica, e che in altro luogo 
€ ho ricordata, dico la favola del re Anio, padre di Salia^ che 
« TarcheziOj detto da altri CatetOy rapisce, indarno inseguito dal 
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« padre della giovane, il quale, invece di riuscire a vendicarsi, pe- 
€ risce annegato nel Teverone, a cui comunica il proprio nome, 
€ mentre dalle nozze del rapitore colla rapita, nascono Latino e 
« Salto, Imperocché qual altro principe può esser quest'ilnio (' Avtwy, 
€ *Awioi, AntusJ^ se non una forma variata di Janus^ e per con- 
« scguenza una forma appartenente al fondator del Oianicolo? Se- 
« condo il mito la fanciulla è condotta in Roma. Roma dunque è 
« considerata come già esistente, e si tratta qui, s'io non m' in- 
€ ganno, della Roma, che, per figura di prolepsi, o di procro- 
« nismo, si tien per già conquistala dagli Etruschi sopra i Casci. 
€ Anio e Jano è certamente il re casco, regnante, io credo in Alba, 
« non ancor chiamata Alba-Longa, e forse, giusta la favola, che 
« dice vero, su tutta l'Opica; e ciò con tanto più di verisimilitu- 
« dine in quanto abbiamo da Paolo, nella. storia Miscella, com- 
« pilata, com'è noto, da più antichi di lui, che gli Albani tutti 
« si chiamavano anche Ani. Certo ei risiede al di là di Roma, 
« poiché, per riavere la figliuola dalle mani del rapitore^ che con- 
€ ducevala in Roma, è costretto a dirigersi verso TAniene, ciocché 
« ci respinge all' allusione ad un' epoca, nella quale già i Casd 
« avevan da per tutto la peggio contro i nuovi arrivati, e, per- 
« dendo ogni giorno terreno dalla parte della pianura, eran ri- 
« cacciati verso i monti. Così la residenza del favoloso Anio, al 
« tempo del ratto, era, mi penso, riguardata esistente non più in 
« Alba, ma in qualche castello, nel paese superiore verso gli Equi, 
« o i Sabini . Or, mentre quivi ei si riparava, la leggenda dice che 
« sopravvenne d' improvviso Tarchezio ed eseguì il ratto^ del 
<( quale fu conseguente ultimo la morte di esso Anioy il matri- 
ce monio di Salia con Tarchezio, e^ quindi la successione all'ere- 

< dita del suocero, e la nascita di Latino e di Salio : e eh) non 

< vede in ciò descritta e simboleggiata la successiva conquista, 
« che i Toscani fanno di tutta la contrada trastiberina (dico tra- 
« stiberina rispetto a loro) tra gli Opici ? Tarchezio j come altrove 
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€ notammo, è Tarconte, o il sìmbolo generale de' re Toscani. Né 
« fa opposizione che, altre volte, si trovi nominato in più inde- 
« terminato modo, Cateto (KadYjro^), nel senso à'invMore. Salia ò 
€ la Silvia [o Ilia tanta celebrata, d'altre favole, o il simbolo 
€ deUa terra casca. Latino e Salio ch'escon di lei sono del pari 
« Latino Silvio cioè Latino ed Agrio^ Latino e Lavino d'altre 
« tradizioni : ossia due personificazioni essi ancora de' popoli La^ 
€ tino e Lavertj messe qui per significare, che dalla occupazione 
« di TarcheziOf vale a dire dall'invasione degli Etrusdbi in poi, 
« Latini e Casci non furon più che figli, cioè sudditi d' Etruria. 
« Tal è l'interpretazione del mito, che a me par la più vera 352. » 
Per un'altra leggenda conservata da Ennio 353 ed Ovidio 354^ 
l'Aniene entra nell' epopea nazionale romana, come quello nelle cui 
acque si gittava Dia, dopo aver dato alla luce Romolo e Remo. 
Ritenendo con l'Orioli, che la prima tradizione sia di origine tu- 
scanica e si riferisca ad un'antichissima occupazione etnisca sulla 
ripa sinistra del Tevere, e lasciando a'mitografi la cura di sco- 
prire il nesso fra l'Albana Ilia, l'Aniene ed il mito di Romolo e 
Remo, io mi sto contento a ricordare come tanto fra'Gred, quanto 
fra' Latini, non rade volte fu attribuito ad eroi eponimi il nome 
de' fiumi più celebri. È notevole per altro, che pel Tevere, al quale 
va a congiungersi l'Aniene, vi ebbero parimente due leggende, 
l'una di origine tuscanica e l' altra, indigena del Lazio. Per la 
prima, il tuscus amnis avrebbe ricevuto il suo nome dal re etrusco 
ThybriSy cadutovi combattendo; per l'altra, l'eroe eponimo sa- 
rebbe stato un re Sicano o Albano 355j e Varrone, che non inten- 
deva il significato della doppia tradizione, scriveva: De Tiberis 
nomine anceps historia: nam suum Etruria et Latium suum 
esse credit j quod fuerunt qui ab 1 hebri, vicino regulo Vejentuniy 
dixerunt appellatum Thebrim; sunt qui Tiberini priscum no- 
men latinum Albulam vocitatum literis tradidervnt; posterius 
propter Tiberinum regem Latinorum mutatum, quod ibi in-- 
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ierierit ^^. Pel rimanente la vera origine del nome Aniene non pud 
essere oscura, quando si ponga mente, che per avviso de' più il- 
lustri filologi, dalla radice sans. op-t-ni derivò la voce latina dm- 
nis ^'^'^, equivalente all*osca ammai^ anziché da agOj come aveva 
creduto il Doderlein^^®. Amnis ebbe la forma amna (sopravvissuta 
in Inieramna e Antefnnae), dalla quale per assimilazione delle 
due liquide si formò AnnUj come ^perenne e solenne d^peremne 
e solemne. È questa l'etimologia del nome deUa fonte latina Anna 
Perenna 3^9^ 

placidi sum nympha Numidi 

Amne perenne latens^ Anna Perenna vocor; 

ed a chi ben guardi, non altra può essere quella dell' Aniene, 
perchè con lo stesso procedimento glossologico da amnis derivò 
'Avv£&)y, e successivamente per elisione della doppia liquida Avicuv, 
Amo, Avty)^, Anieny ed infine Avctivò^, Anienus^ forma adoperata da 
Dionigi, Plutarco, Properzio e Stazio 3^0. 

Dalla Serra di Filettino, fuori dalla regione equana, copiose 
vene di chiarissime acque formano insieme un limpido ruscello, 
che dopo breve corso, mormorando fra scogli, entra col nome di 
Àniene nell'agro di Trevi. Due miglia a mattina di questa città, 
alle radici di una ridente collina vestita di aceri, di elei e di gi- 
nepri, si profonda una spelonca tappezzata d' edera e di muschio, 
dalla quale rampolla un grosso capo d'acqua, che raccolto in un 
laghetto, va ad ingrossare l' Aniene. La caverna è detta volgar- 
mente PertusOy e poichà quella fonte è la più abbondevole del 
territorio trebano, e T Aniene ricevendone le acque diviene un fiume, 
Plinio scrisse: Anio in monte Trebanorum ortus^^^j e Frontino: 
cum^Anio oriatur supra Tr^Jamilw^wstom 362, Manifesto è per- 
tanto l'errore di Strabene, che faceva scaturire T Aniene da Alba presso 

il lago Fucino, Avt'tóv èS AX/Ba; péwv, t:^^ ttoò; Mapo-ois Aativris TTóXews 363. 
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e non meno erronea è la notizia di Vibio Sequesire: Anien lacui 
Velinorum infunditur: per Tiburiinorvm fines decunnt^^.lì 
geografo greco cadde in errore, perchè probabilmente non aveva 
visitato quelle remote convalli dell' Apennino, ove in breve spatio 
sgorgano il Liri, il '^Salto ed il Turano. E questo sospetta è 
avvalorato dalla descrizione del primo di quei fiumi, che egli 

fa scorrere per le contrade Vestine: Atipia (féperat i'àvwOcv <x 

Ttóv 'A7r€wivck)v òoùìv xat Tfj^^Ovr.orivyjc^^^, quando fra la regione dei 
Vestini e la valle di Roveto, ove passa il Liri, si frappone Tim- 
menso bacino del Fucino posseduto da'Marsi. É poi così strana 
rispetto alle sorgenti dell' Aniene la menzione de' laghi Velini si- 
tuati presso Rieti, che i commentatori di Vibio Sequestre non po- 
tendo, attribuire ad un errore de'copisti la parola Fe/mofwm, per- 
chè costantemente riprodotta ne' codici, opinarono essere stato in- 
tendimento dello scrittore di mentovare i laghi Simbroini e noni 
Velini. E per fermo la frase infunditur lacui Velinot^m risguarda 
il corso, non le sorgenti del fiume, e Vibio parlando del /bns Pi- 
toniìiSf le cui acque, a giudizio di tutti gli antichi, passavano pel 
Fucino, indica questo lago con Tespressione pef^ medium lacum 
Fucinum Marsorum ^66^ sicché non può sospettarsi, che, copiando 
Strabone, egli abbia voluto accennare il Fucino con le parole lacus 
Velinorum^ come lago sottoposto al monte Velino presso Alba 
Fucente. 

Lasciato a destra il colle ove s'innalza Trevi (la Treba de- 
gli Ernici), l'Aniene dopo un mìglio dalle mura di questa città, 
presso il ponte delle Tartare, forma un laghetto. Corre di poi 
fra le ultime coste de'monti della Cisterna e delle Cerrete, ed 
accogliendo sulla destra ripa il fiumieello di Vallepietra, non molto 
lungi da Cominacchio, precipita fra scoscese rupi. Passa a lambire 
le falde del Pallascoso, ed ingrossato dal fosso deirAcquaviva, presso 
la mola di Jenne, rovina impetuoso da un altissimo ciglione, ove le 
muscose rocce, la perenne verzura delle edere e de' cisti, il fragore 



73 

delle acque spume^anti e le iridi, che s'incolorano fra la nebbia 
de'minutissimi spruzzi accrescono Tincanto dell'opaca vallea. Pro- 
cedendo fra Torrido monte Carpineto ed i Simbroini, mugghia al 
piede del monte Taleo, sul quale grandeggiano le mura del Sacro 
Speco dell'illustre cenobita di Norcia; e travolgendosi in un a- 
bisso, fra le angustie di due montagne che scendono quasi ad 
incontrarsi, va a bagnare le radici del colle, ove siede Subiaco. 
Ivi parte delle acque alimenta le industrie cittadine, e parte si 
divide in varie cascate presso la piccola conca della Parata, ove 
dopo tredici miglia di corso VAniene si eleva sul livello del mare 
circa 380 metri. 

Tanto deliziosi erano questi luoghi nel primo secolo delibera 
volgare, fra le colline a mezzodì ed a sera ombreggiate di boschi 
e bagnate dalla cristallina onda del fiume, che Nerone volle edi- 
ficarvi una villa; e per difenderla dall'impeto della corrente, disegnò 
di formarvi tre laghi, l'uno soprastante all'altro, ne'quali le acque 
dell'Àniene successivamente si riservassero, come in altrettante 
piscine limarie. Che la villa stesse al di sotto de'laghi, è aper- 
tamente affermato da Frontino: Nec satis fuit Principi nostro 
caeterarum restituiì^se copiam, et gratiam. Anionis quoque 
novi vitia excludi posse vidit. Omisso enim flumine^ repeti ex 
lacu, qui est super villam Neronianam Sublacensem, uhi lim^ 
pidissima est^ iussit ^67- per il che dalla sua postura ricevette 
il nome di Villa Sublacensis o Suhlaqueum. Della sua magni- 
ficenza può ben giudicarsi da quel furore, con che l'imberbe im- 
peratore, voglioso delle cose incredibili, imprendeva opere straor- 
dinarie e sontuose, come la domus aurea in Roma, la piscina da 
Miseno al lago di Averno, ed il canale fra questo lago ed Ostia. 
E ben dovette edificare la Sublacense ne'primi anni del suo regno, 
perchè salutato imperatore nell'ottobre del 54, già vi banchettava nel 
61 , quando discumbentis Neronis (come narra Tacito) apud Sim- 
bruina stagna^ cui Suhlaqueum nomen esty ictae dapes men- 

10 



74 

ioqtie distecta erat ^^. La villa occupava il sito dell'odierna Subiaco, 
e fra* suoi avanzi possiamo annoverare le colonne di porfido, di 
giallo antico e di paonazzetto, che veggonsi nel primo chiostro 
del monastero di Santa Scolastica, oltre a quelle di verde antico 
e di cipollino nel resto dell'edificio e nella chiesa. Rovine di an- 
tiche fabbriche e di muri reticolati sorgono a sinistra e a destra 
del fiume, da un lato fin sotte Santa Scolastica presso lo speco 
di Trajano, e dall'altro fino all'Ardnazzo; ed a liberti adoperati 
nella costruzione, o addetti ad altro ufficio della villa imperiale, 
è da riferire tanto Tiscrizione, che leggesi in una colonnetta nella 
corte del monastero del Sacro Speco, 

SANCTO . 

SILVANO . VO 

TUM . EX . Viso 

OB . LIBBBTATBM 

SEX . ATTIUS . DIO 

NYSIUS • 8IO . CUM 

BASE . D. P. 

quanto il cippo sepolcrale esistente nel casino Lucidi, 

LIVIA . NIGARUS 

ET . LIVIUS 

NYMPHODOTUS 

FILI 

M. LIVIO . HER 

METI . PATRI 

8ANCTISSIM0 

FECERUNT 

Lo speco di Trajano sotto Santa Scolastica mostra ad evidenza 
che il più alto de' tré laghi giaceva nella gola fra le due colline. 
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che si protendono Tuna a fronte dell'altra presso Todiemo ponte 
di San Mauro, dal quale si vede nel fondo dell'alveo un pilastro 
.rovinato di antica fabbrica. La muraglia della seconda chiusa 
doveva stare presso il buco della cartiera a Subiaco, ove a si- 
nistra della corrente sorgono gli avanzi di un antico muro, è 
l'ultima fra l'ospedale di Sant'Antonio fuori la porta delle Mole 
e gli edifici della ferriera e cartiera. Nell'anno 863 una delle 
chiuse era già scomparsa, come si raccoglie da una bolla di Ni- 
colò III 3^^, e le altre due reggevano ancora nell'undecimo secolo, 
perchè tra i fondi appartenenti nel 1052 al monastero di Santa 
Scolastica, i cui nomi son riportati in un'antica lapide nel portico 
del secondo chiostro di quell'eremo, leggonsi Sacrum Specum, 
Dros Lacus, Fluminis decursum cum molis et piscariis suis, 

StjBLAcuM, Gennam Rovinò la terza nella straordinaria piena 

del 20 febbraio 1305, quando due monaci di Santa Scolastica (come 
riferisce il Chronicon Sublacense ^70)^ avendo per inavvertenza 
indebolito l'argine che serviva di sostegno al lago, le acque, 
uscite con impeto, devastarono la chiusa. Subiaco adunque non è 
anteriore all'epoca Neroniana, ed il più antico monumento che 
siasi trovato nel suo territorio, è il titolo sepolcrale scoperto nel 
1843 ad un miglio dalla città .presso la via rotabile che mena a 
Roma, 

L. MAENIUS . Q. P. 
ANI . SEPULTIJS 

Il nome de' tre laghi artificiali, che ne' codici è scritto con varia 
lezione, Sub Imbruinij Sub Imbrivinij Simbruini e SimbrU" 
vini 371 dovette preesistere alla loro costruzione; ed al pari di imber 
' è un derivato di Sii^f^oq, òajSpéw, essendo noto che la sibilante la- 
tina risponde per regola allo spirito aspro de' Greci, e talvolta allo 
spirito lene. Silio Italico fa menzione del fiume Imhmvium o 
Simbruviuniy distinguendolo dall' Aniene 3^^, 
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Quique Anienis hahent ripas^ gelidoque rigantur 
Simbruvio 

6 Celso novera le Simbruinae fra le acque salutifere : consistere 
in frigidis medicatisque fantibuSj quales Cutiliarum Simbrui- 
nat^mque^ salutare est 373. 

Il Simbruvium è il gelido fiumicello di Valle Pietra, che per 
la limpidezza ed il volume delle acque uguaglia FAniene, nel 
quale va a mescersi al di sopra della gola, ove stava il più alto 
de' tre laghi sublacensi. Le acque Cotilie ricordate da Celso gor* 
gogliano nella valle Velina fra Città Ducale [e Castel S. Angelo, 
di là dalla chiesa di S. Vittorino verso Paterno; e le fonti Sim- 
hroine, ben diverse da' laghi della villa Neroniana, corrispondono, 
per avviso dell'Olstenio, alle fonti dell'i! ^ua Claudia e dell'ilu- 
gìAstay che scaturivano dagli stessi colli Simbroini. Giova da ul- 
timo notare, che una città col nome à^Imbriviuni^ mentovata da 
Livio nella guerra sannitica del 430 fu posta dal Niebhur nel ba- 
cino sublacense, giusta l'opinione di Ermolao Barbaro, di Sigonio 
e di Giusto Lipsie 3*^*, ma il Cluverio ^'^^^ e recentemente il Gar- 
rucd 3*^6, hanno osservato che la città sannitica non poteva stare in 
questa regione. 

Dopo il colle di Subiaco scende l'Anione per la valle sublacense, 
avendo a destra i Simbroini, ed a manca le colline, che dal Car- 
pinete dichinano fino allo sbocco del rio di Tuccianello. Seguendo 
la destra sponda, appiè dell'erboso colle, ove siede Agosta, rampol- 
lano varie scaturigini, che alimentano il ruscello delle Acque Se- 
rene, nel quale i topografi riconobbero i fonti Curtius y Caeruleus^ 
e Albudinus ^'^'^^ che davano orìgine all'acquedotto Claudio, impreso 
da Caligola, menato a compimento da Claudio, e restaurato da 
Vespasiano e da Tito, come ricordano le iscrizioni scolpite sul 
gran monumento delle acque Claudia e Anio novus a Porta 
Maggiore in Roma ^"^^ : 
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Oltre a questo monumento, Plinio, che visse all'epoca della co- 
struzione dell'acquedotto Claudio, scrive de'fonti Simbroini: vieti 
antecedentes aquarum ductus novissimtim itnpendium operis in- 
choati a Caio Caesare et peracti a Claudio, Qujppe a lapide 
quadragesimo ad eam excelsitatem^ ut in omnes Urbis tnontes 
levarentur, influxere Curtius atque Caeruleus fontes. Eroga- 
tmn iti id opus sestertium LV . D ^'^^. Tacito e Svetopio 3^^ fanno 
menzione degli stessi fonti ^ ma la più compita notizia è data da 
Frontino, che investito da Nerva deirufficio di curator aquarum 
piddicaìnim, potè meglio di ogni altro conoscere il sito de'fonti 
Curzio, Ceruleo e Albudino. Post hos C. Caesar, qui Tiberio 
successiti cum paf^m et publicis usibus et privatis volupta- 
tibìts VII ductus aquarum sufficere ciderentm\ altero imperii 
sui anno, M. Aquillio luliano, P. Nonio Aspy^enate Coss. anno 
urbis Gonditae DCCXXXVIII duos ductus inchoavit: quod opus 
Claadius magnificentissime consummavit, dedicavitque. Sulla et 
Titiano Coas, anno post urbem conditam DCCCVI Kalendis Au-^ 
gustis. Alteri nomen, quce ex fontibus Caerulo et Curtio perdu^ 
cebatur, Clatidiae datum; haec bonitate proxima Marciae 381.... 
Claudia concipitur via Sublacensi, ad milliarium XXXVIII; 
direrticulo sinistrorsus intra passus CCC: ex fontibus duobus 
amplissimis et speciosiSj Caerulo, qui a similitudine appella- 
tus est, et Curtio. Accipit et eum fontem, qui vocatur Albu- 
dinus, tantae bonitatis, ut Marciae quoque adiutorio, quoties 
opus est, ita sufficiat, ut adiectione sui nihil ex qualitatè eius 
mutet 382. 

A breve distanza dalle Acque Serene, sotto il colle della Prugna, 
ondeggia il laghetto di Santa Lucia, le cui acque furono da Au- 
gusto adoperate ad accrescere quelle à^WsL Marcia, onde l'acque- 
dotto prese nome di Aqua Augusta. L'opera'è rammemorata nel- 
l'insigne monumento Ancirano 3^3; 
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PONTE . NOVO . IN . RIVUM . ElUS ,' IMMISSO 

6 Frontino così ne discorre: Idem Augustus in supplemen^ 
tum Marciae, quoties siccitates egerent attxilio, aliam eius-- 
dem bonitatis opere subterraneo perduxit usque ad Marciae 
rivium, quae ab inventore appellatur Augusta. Nascitur ultra 
fontem Marciae^ cuius ductus, donec Marciae accedat, efpcit 

passus DCCC Augustae fons, quia Marciam sibi sufficere 

apparebàty in Claudiam derivatus est, manente mihilominus 
praesidiario in Marciam, ut ita demum Claudiam Aquam 
adiuvaret Augusta, si eam ductus Marciae non caperet^^^. Veg- 
gonsi ancora in quella contrada diverse rovine di acquedotti, ma 
non potrebbe dirsi con certezza quali appartenessero oìV Augusta 
e quali alla Claudia. 

Di rìmpetto ad Àgosta e Cervara, sull'opposta ripa dell' Aniene, 
alle pendici della sassosa collina di Marano, nella contrada il 
Bagno, ove si scoprono avanzi di muri ed acquedotti, mormora 
il rivus Herculaneus, che oggi si perde nell'Anione, ma antica- 
mente entrava nell'acquedotto à^Anio novus. lungitur ei (Anioni 
novo) rivus Herculaneus (scrive Frontino), oriens eadem via (Su^ 
hlacensi) ad milliarium XXXVIII e regione fontium Claudiae, 
trans/lumen viamque, natura purissimus, sed • mixius gratiam 
splendoris sui amittit^^^. 'E nel vero sulla ripa destra del fiume, 
sotto le Acque Serene, quasi di rincontro a Marano, fu trovato il , 
milliario 38^ dell'antica via Sublacense con l'iscrizione : 
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IK)NT1PEX . MAXI1IU8 
TRIBUNICIA * P0TE8TATB 

IMP. mi . COS. V 

RESTITUENDAM . CURAVIT 

XXXVIII 

Al termine dell^amena valle Sublacense piega TAniene verso Toc- 
caso, e nella curva dell'alveo di fronte ad Anticoli riceve sulla 
destra ripa il grosso ruscello, che scende dal monte S. Elia, in- 
grossato sotto Arsoli dalle sorgenti dell'il^fia Marcia^ della quale 
parleremo a suo luogo. Passando tra le falde del Serrone di Sa- 
racinesco e del colle di Scarpa, accoglie il rivo della Ferrata, 
indi il Licenza, e di là da Vicovaro il rio de'Ronci ed altri tor- 
renti. Sulla sponda opposta, quasi di rimpetto a S. Cosimato, à 
accresciuto dal Giuvenzano o Rio di Sambuci, e dopo Castel Ma- 
dama dal Fosso degli Arci, donde rapido e romoreggiante, in un 
alveo profondo e pieno di scogli, va a formare presso le mura 
di Tivoli l'altissima caduta, che quantunque diversa dall'antica, 
non ricorda meno i versi del Venosino^*^: 

Me nec tam paiiens Lacedaemon^ 
Nec tam Larissae percussit campus opimacj 

Quam domus Albuneae resonantts, 
Et praeceps Anto, et Tibumi lucuSj et uda 

Mobilibus pomaHa rivis. 

• 
I depositi alluvionali^ che alle pendici del monte Ripoli presso 
Tivoli giungono ad una grande altezza, mostrano che in epoca 
remotissima le falde del Ripoli e del Catillo opponevano una 
diga alle acque dell' Aniene II fiume doveva allora mantenersi 
ad un livello molto elevato, riversandosi nella pianura romana 
dal lato delle vie costanziana e tiburtina , finché non si aprì 
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un varco a traverso quella naturale barriera. Quando avvenisse 
questa catastrofe è del tutto ignoto, perchè non si ha notizia 
della cateratta prima del secolo di Augusto ; e stando al giudizio 
del Bischi e degli scrittori tiburtini ^^ , sembra che l'Aniene 
fosse diretto in quell' epoca alla bocca o cava delle Salnitriere^ 
divergendo dal letto presente vicino all'imboccatura della Stipa 
canale Bernino. Da una rupe elevatissima presso il Tempio ro- 
tondo, detto volgarmente di Vesta, precipitava da un'altezza poco 
minore della caduta del Velino alle Marmore, formando un lago 
nella conca sottostante, e di poi con altra caduta a Ponte Lupo, 
scendeva nella valle, scorrendo per le terre Tiburtine, ' 

Et cadit in patulos lympha Aniena lacus 3^8 , 

Un secolo più tardi Papinio Stazio celebrando la villa tiburtina 
del poeta Manlio Vopisoo, che occupava le due ripe del fiume, non 
lungi dalla cascata e dal bòsco di Tiburno, cantava 3^^ : 

Ipse Anien, miranda fidesf infraque supraque 
SaxeuSj hic tumidam rahiem, spumosaque ponit 

Murmura 

Illis ipse antris AnienuSy fonte relieto, 
Nocte sub arcana, glaitcos exutus amictus, 
Huc illuc fragili prostemit pectora musco, 
Aut ingens in stagna caditi vitreasque natatu 
Plaudit aquas 

Ed in quel tempo istesso avveniva la straordinaria piena, che da 
Plinio il giovane era descritta nel 107 co' più vivi colori : Anio, 
delicatissimiis amnium, ideoque adiacentibus villis velut invi^ 
tattis retentusquej magna ex parte nemora, quibus inumbratury 
fregit et rapuit: subrtiit montes^ et decidentium mole pluribus 

10 
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locis clausus, dum amissum iter quaerity impulit teda, ac se 
super ruinas evexit atqne extulit^'^^. Alcuni si avvisano, che dopo 
quest' alluvione l'Aniene abbandonasse il luogo della prima casca- 
ta, sebbene il Fea 391 ed il Viola ^^^ portino opinione che tale mu- 
tamento avvenisse dopo le piene del 13® e 14*" secolo; ma siane 
che vuoisi, egli è certo che il fiume abbassato nell' alveo, piegò 
in progresso di tempo verso la sponda sinistra, ed apertosi un 
varco per entro a quelle rocce e dirupi, ne sboccò violentemente 
con lutto il volume delle acque, formando l'inimitabile spettacolo 
della grotta di Nettuno, oggi rovinata. Altre inondazioni seguirono 
dal decimosesto secolo fino a quelle del 16 di novembre 1826 e 
del 29 di novembre 1831, quando per salvar la città fu statuito 
di deviare a destra il corso dell' Aniene, facendolo passare perle* 
viscere del Catillo, ed uscire dall'opposto fianco del monte sotto 
l'icona del Salvatore nella strada di Quintiliolo. Il traforo fu com- 
piuto nel giro di tre anni, e nel giorno 7 ottobre 1835 le acque 
per la prima volta penetrando nell' ampio meato, ne uscirono im- 
petuose, precipitando dall'altezza di 117 metri nell'imo della 
valle, con una cascata meno pittorica, ma non meno ammirevole 
dell'antica, o che si guardi dall'amena strada di Quintiliolo, o 
dall'acropoli tiburtina. 

Irrigato 1' agro di Tivoli, l' Aniene segue placidamente il suo 
corso per la campagna romana, accogliendo sulla ripa destra 
il canale del lago delle isole natanti (le Aquae Alìmlae)^ il Ma- 
gli ano , ed il rio Ulmano (rirtis Ulmantis)^ e sulla sinistra 
il fosso doir Acqua Ferrata (il Peneus della Villa di Adriano), 
l'Acqua Rossa (il Veresis)^ il rivo di Salone (il Rivus Hercu^ 
laneuSy dal quale prendeva origine VAqua Virgo), la Marrana ed 
altri rigagnoli. Infine dopo circa 80 miglia dalle sorgenti, tra- 
versata la via Salaria a tre miglia da Roma, va a porre nel Te- 
vere, dal quale ne' bassi tempi trasse il nome di TiheriuSy Ti- 
hurius, Tiverone o Tererone: 
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SHÌphureis (jelidu^ qua serpi f leu iter undis^ 
Ad genitorem Anio lahens sine muì^iwre Thybrim '^^^^. 

Da questo fiume e dalle vicine sorgenti trassero alimento i due 
principali acquedotti di Roma nel periodo della Repubblica, VAnio 
vettis e la Marcia , e sotto l'Impero la Claudia e VAnio no- 
vus ; i quali per solidità di costruzione, per lunghezza di corso, e 
per volume di acqua, vinsero gli altri cinque, che fino a Nerva 
sopperirono a' bisogni della popolosa metropoli . Sebbene V Anio 
vetus e la Marcia sottraessero 9088 quinarie di acqua, nondi- 
meno nell'epoca augustea TAniene era navigabile dal Tevere fino 
a Tivoli, come afferma Strabone ^^^ ; né la costruzione della Claudia 
e dell'unto novuSy che insieme erano capaci di altre 9345 Quinarie, 
dovette recare impedimento alla navigabilità del fiume, perocché 
è ricordata da Plinio ^^s" e nel 6° secolo da Procopio 396. 

Secondo la religione de'Romani, TAniene così celebre nella leg- 
genda nazionale e tanto utile abbisogni di Roma, era nel numero dei 
fiumi deificati, ma quantunque si abbiano iscrizioni votive per le 
dquae AlbulaCy le aquae Alexandrinae^ la Mephitis, il BenacuSy 
il Fucinus, il Sebethus, ed il VoltumtiSj non è finora venuta 
in luce alcuna epigrafe consimile per l'Aniene. 

A compiere l'idrografia di questa regione, descritte le principali 
fra le acque correnti, rimarrebbe a dire de'laghi. Il Fucino, che 
appartiene a questa zona dell' Apennino, esce da' termini delle nostre 
ricerche, essendo storicamente compreso nel territorio soggettò al 
dominio de'Marsi, e non sarà mentovato che nella topografia di 
Alba Fucente. I due piccoli laghi di Rascino e della Duchessa, 
su' monti dello stesso nome, non hanno importanza istorica; e qui 
avanti abbiamo già parlato del lago di Santa Lucia sulla ripa de- 
stra dell' Aniene, e de' due laghetti presso la Cava dell'Aglio. 
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NOTE 



(1) Pherekjdes ap. Dìon. Hai. Ant. Rom. recens. Kiessling. Lips. 
VSGO. I. U. 13. — La guerra trojana , che è il fatto più noteyole della 
leggenda nazionale Greca, è posta dal Larcher (Hérodote VII. 352. 4CM.) 
nel periodo dal 1270 al 1250 a. C, seguendo Tautorità di Erodoto; ma gli 
storici, che adottano le date de' cronologi alessandrini Eratostene e Apollo- 
doro (cf. Clinton Fasti Hell. I. 123 e seg. 139.) rayyicinano l'epoca di 
queiravvenimento sino al 1184 a. C. Secondo questo computo, che è ormai 
accettato dal maggior numero degli eruditi, Tarrivo della colonia Enotria in 
Italia cadrebbe nell'anno 1750; ma se a* regni di Foroneo e Pelasgo sono 
attribuiti dallo stesso Eratostene gli anni 1753 e 1466, egli è impossibile di 
riportare al 1750 Peucezio ed Enotro, mitici figliuoli di Pelasgo. fi questo 
uno de' molti argomenti per provare che tutta la cronologia greca anteriore 
alla 1* Olimpiade (776 a. G.) ò assolutamente incerta e fittizia, e che 
questi saggi cronologici, tentati fra' Greci fin dal 5^ secolo, non sono ehm 
l'indizio del progresso intellettuale di quel popolo, per disporre ordinata* 
mente il passato e congiungere con ipotesi molto artificiose la leggenda 
alla storia. Noi abbiamo, scrire egregiamente il Grote (Hist. delaGròoe, 
trad. par De Sadous. Paris 1864-65. II. e. 5) la forma della storia, che si 
esercita sulla leggenda, il passaggio dalla leggenda alla storia, meno impor- 
tante che ciascuna di esse, ma necessario per procedere dall'una all'altra. 
Volendosi pertanto assegnare una data all'arrivo della colonia Enotria, giusta 
gli elementi della cronologia mitica, dovrebbe porsi in sullo scorcio del de- 
cimoquinto secolo avanti l'era volgare. 

(2) Dionysios Hnlikarn. I. 11. 13. 14. 60. II. 1. 35. ^ Thuky- 
dides VI. 2. riferisce che la regione abitata da'Sicoli fu detta Italia da Italo 
re degli Arcadi. Varrò ap. Serv. ad Aen. I, 532. mentova Enotro come 
re de' Sabini. Stephanos Bjz. v. OtvuT ca. 

La più antica menzione dell'Enotria è fatta da Sofocle ne' tre versi del 
Trittolemo riportati da Dionigi di Alicarnasso (I. 12.), ne' quali tutta la co- 
sta occidentale della Penisola dal Faro di Messina alla Liguria è denotata 
co' tre nomi oìvwr^ca, Tupj&wixò; xó^ffo;, AiyuffTixift yÀ. Erodoto (I. 167.) nel 
ricordare la fondazione di Velia attribuita a' Focosi nel 6^ secolo avanti l'era 



volgare, scrive: oì ^ì «Otwv ì; tò P^fcytov xwTayvyóvTSf, fivGivTCv óppiw^ivoc, 
ìxTiQffavTO ró>.tv yò; t^; OtvwT/se'fl; TavTflv, |pTi; vOv Yi).ìfj xaAciTac ; &icchò il te- 
stimonio di questi due gravi scrittori rende manifesto, che nella geografia 
mitica e leggendaria TEnotria si estese dal capo dell'Armi al mare Etru- 
sco. Oltre di ciò Erodoto non mentova mai TAusonia, TOpica, ed il Lazio, 
ed invece nomina gli'Oii^ptitot, V'ìzoàiré e la Ir.frvyéi? sulla costa occidentale 
della Penisola, e la Tu/xnjvéi] che nella parte mediana del continente si sten- 
deva dalTuno all'altro mare. Dimorando egli a Thurii nel 444 , quando 
Roma già contendeva a'Sanniti Tegcmonia di tutta l'Italia meridionale, non 
è credibile che egli ignorasse l' esistenza di quella città e de' popoli limi- 
trofi , egli, che avea precise nozioni de' Tirseni e degli AgiHei, e che assai 
probabilmente doveva conoscere il trattato di navigazione del Mediter- 
raneo, coachiuso fra' Cartaginesi ed i Romani ne' primi anni della Repub- 
blica. Per le quali cose io porto opinione, che nella geografia leggendaria 
fu detta con nome generico oèvur/dca tutta l'Italia meridionale fin presso al- 
l'Etruria, escluse la lapigia e l'Umbria sulla costa occidentale. Il nome di 
Enotria si mutò in quello d'Italia, ed è singolare che l'uno si restrinse nei 
tempi storici(Anti oc hos Syrac. ap. Strab. VI. e. l. §. 4.) all'estrema 
punta della Penisola da' golfi Scilletico ed Ipponiate fino allo stretto Sici- 
liano, e l'altro si estese gradatamente dal mare Ionio alle Alpi. Riferen- 
dosi all'epoca leggendaria, Virgilio (Aen. VII. 81.) pone il Lazio presso l'E- 
notria, quando dell'oracolo di Fauno consultato da Latino scrive : Gracula 
Fauni — Fatidici genitoris adit, lucosque sub alta — Con- 
sulit Albunea ... — Hinc Italaegentes, Omnisque Oenotria 
tellus. — In dubiis responsa petunt....;e Servio dichiara nel suo 
commento: Oenotria tellus: proprie Sabinorum tractus. Così s'in- 
tende l'origine di quella tradizione, a primo aspetto inesplicabile, secondo la 
quale Varrone reputava Enotro un re Sabino ; e così riesce chiaro, come An- 
tioco da Siracusa (ap. D i o n. H al. 1. 22.) attribuisse agli Enotri ed agli Um- 
bri la cacciata de' Sicoli, che stanziavano presso il Tevere. 

Come Vi teli u ovvero izoLkin fu la terra degli armenti, così Ocvur/ìca 
denotò la terra del vino ; spiegazione molto comune tra' filologi moderni , 
ma che rimonta a Pisandro (ap. Steph. Byz. s. v.) ed a Servio (ad Aen. 
L 532. III. 165). 

(3) Hekataeos Miles. ap. Strab. VII. e. 7. § 1. Herodotos ed. 
Baehr. Lips. 1856-61. L 56. VIIL 44. Thukydides L 3. Ephoros ap. 
Strab. V. e. 2. §. 4. Dionysios Halikarn. I. 17. Strabo ed. Mailer. 
Paris. 1853. V. e. 2. §. 4. Schol. Apoll. Rhod, L 580. —Si è lungamente 
disputato se i Pelasgi e gli Elioni fossero una medesima gente , secondo il 
giudizio di Dionigi di Alicarnasso , o appartenessero a due stirpi diverse , 
come credette Erodoto; e non vi ha storico o filologo da Saumaise e Du- 
puis fino a Thirlwall e Grote, che trattando del periodo leggendario della 
Grecia o delle origini e dialetti della greca favella , non abbia sostenuta 
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Tana o Taltra opinione, o cercato di conciliarle in alcun modo fra loro. Es- 
sendo tale disamina affatto estranea al snbbietto di questa scrittura, riman- 
derò i lettori al Niebhur (Hist. Rom. trad. par. De Golbéry. I. p. 25. e 
seg. Yortrftge tiber alte Geschite I. B. p. 243 e seg.), al M a 1 1 e r (Die Etra- 
sker. L Einleit. e. 2. p. 75-100), allo Hermann (Lehrbuch des Griech. Staat- 
salterthumer. §7. 8. p. 18-22), al Thirlwall (Historyof Greece I. e. 2. p. 
36-64), ed al Baehr (in Herodot. I. 56), come quelli che non solo espo- 
sero lucidaniente la questione, ma riferirono eziandio le opinioni degli 
scrittori che li precedettero. 11 Grò te, fedele al sistema di non trasfor- 
mare la leggenda in istoria con ipotesi più o meno credibili, e di attenersi 
strettamente alle pruove storiche , riconosce che a' tempi di Erodoto esi- 
stevano ancora qua e là nella Grecia alcune città Pelasgiche, i cui abitanti 
parlavano un linguaggio proprio, diverso dairellenieo, ma dichiara di non sa- 
per decidere, per difetto di pruove, quale diversità corresse fra le due lingue 
pelasgica ed ellenica (Hist. de la Grece. 111. p. 166-171.). 

(4) Sophokles Inach. fragm. Pherekydes ap. Dion. Hai. I. 13. A- 
polloni OS Argon. 11. 521. Apollodoros Bibl. II. e. 1. III. e. 8. Dio- 
doros Sic. IV. 72. Dionysios Halikarn. 1. 17. PliniusHist. 
nat. VII. 56. 3. Pausanias IL 14-16. 22. Vili. 1-3. 8. 45. Anton. Li- 
beral is Metamorphos. e. 31. Eusebios Chron. Tzetzes ad Ly- 
kophr. V. 481-482. Del dominio pelasgico nella Tracia, e delle antichis- 
sime trasmigrazioni tracico -pelasgiche nella Grecia, ha trattato con molta 
erudizione ed acume il Gì seke, Thrakisch-Pelasgische Stàmme der Balkan- 
halbìnsel, und ihre Wanderungen in mythischer Zeit. Leipz. 1858. e. IL § 
7. 8. 9. e. III. §. 20. e. IV. §. 22. 23. p. 21-31. 79. 83-90. 

(5) Homeros II. VI. 150 e seg. Herodotos I. 56. IV. 44. Dikaear- 
chos de statu Grec. Polybios IL 41. Apollodoros Bibl. I. e. 7. 
Strabo VIIL e. 7. §. L IX. e. 5. §. 6. 23. Diodoros IV. 60. 67. 
Konon narrat. 27, Vitruvius IV. 1. Plutarchos qu. symp. IX. 15. 
Pausanias li. 14. VIL 1. — Larcher Chronol. d'Hérod. L 145. 147. 
p. 449. Raoul Rochette Hist. de Tótablis. des colon. Grecq. HI. 34. 
Clavier Hist. des. prém. tems de la Grece. I. p. 58. Mùller Prole- 
gomena zu einer wissenschaftlich. Mytholog. p. 179. Clinton Fasti Hell. 
I. p. 40 e seg. Hermann Lehrb. d. Griech. Staatsalt. p. 23. Grote Hist. 
<[e la Grece. Le. V. p. 113-123. — Vuoisi notare che tanto gli Eolii e gli 
Achei, quanto i Jonii sono rappresentati come PeJasgi da' più gravi scrit- 
tori dell'antichità; cf. Herodotos I. 56. VII. 94. 95. Aristoteles Meta- 
phys. ed. Brandis. IV. p. 118. Strabo V. e. 2. §. 4. Vili, passim. Pau- 
sanias IV. 36. 1. 

(6) Herodotos I. 7.11. 146.— -Raoul Rochette Mémoire sur THer- 
cule Assyrien et Phénicien considerò dans ses rapports avec THercule grec, 
nelle Mém. de TAcad. des Inscript. XVII. 2. p. 206 e seg. MenkeLy- 
diac. p. 28 e seg. Movers Die PhOnìz. I. p. 475. Layard Nineveh and 
its remains. IL p. 227. Baehr in Herod. 1. 7. 
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(7) Hesiodos ap. Strab. V. e. 2. §. 4. Aeschylos in Sappi, y. 250- 
270, 663, e in Prometh. v. 860. Herodotos I. 146. Ephoros ap. Strab. 
V. e. 2. §. 4. Strabo Vili. e. 3. §. 17. e. 6. §. 5. Dionysios Hali- 
karn. I. 12. 38. 42. Pausanias I. 14. Vili. 1. 2. 

Da* Pelasgi FArcadia, che prima era detta Drimode, prese il nome di 
Pelasgia. Plinius IV. 6. 1. Pausanias Vili. 11. 4. Stephanos Bjz.v. 
A^xàc/ÀTrk, nc^acryca. Eastathios adDionys. Perieg. v. 415. 

Fino a' tempi storici gli Arcadi furono reputati Pelasgi come i Perrebii, 
ed ebbero fama di autoctoni, e financo di proseleniti; attributo, che non 
fu conferito ad alcun altro popolo della Grecia. Herodotos Vili. 73. 
Xenophon. Hell. VII. 1.23. Demosthenes de Fals. legat. p. 424. ed. 
Reiske. ApoUonios Rhod. IV. 264. Pausanias V. 1. 1. Lukianos 
de astrol. e. 26. 

Sulla teogonia degli Arcadi e sulla loro primitiva civiltà possono riscon- 
trarsi Raoul Rochette Hist. de Tétabl. des colon, grecq. I. 137. 142. 
Kortùm ZurGeschichteHellenisch.Staatsverfassungen. ErsteBeilage.p. 150- 
163. Kruse Hellas, oder geograph. antiquar. Darstellung des alt. Grie- 
ohenl. und sein. Colonien. p. 424. Hermann Lehrb. der griech. Staatsaltert. 
§. 8. 17. p. 22-24, 45. 46; e particolarmente il Breitenbauch Geschich- 
tevon Arkadien. Frankf. a. M. 1791, il Mailer Orchomenos und die Mj- 
nier. Breslau 1820, il Ke Hermann de re militari Arcadum. Mùnchen 1831» 
e il Grote Hist. de la Grece I. p. 113-123. IH. p. 212-215. IV. p. 2-4. . 

(8) Apollodoros Bibl. III. 8. Pausanias VIII. 3. Stràbo VII. 

e. 7. §. 10. Oc ^ì Ut\9L9yol Tà>v Ktpl riìv EWàia ^vvaOTCvffavTuy à^/acÓTOtTOt 
^iyovTRc. Herodotos VIII. 44. ni^aaywv Ì;(uvt&>v nóv vvv '£»À^a xot^ov/Aivigv. 

Sedi principali de' Pelasgi, assai probabilmente trasmigrati dalla Tracia, 
e dall'Asia minore, furono, ne* tempi mitici, la Tessaglia e il Peloponneso. 
La prima fu detta Emonia, ed in epoca più remota ntkKvyiiiòv' \pyù^: Home- 
rosll.ll. 681. ApolloniosRhod. 1.580. II. 1239. IV. 243. 265. Hiero- 
nymos ap. Strab. IX. e. 5. §. 22. Strabo V. e. 2. §. 4. Dionysios Ha- 
li karn. I. 17. Plinius IV. 7. 7. Diodor OS V.c. 61. StephanosByz. v. 
\Kpyfivpa, Intorno a' nomi pelasgici (che a' tempi di Strabone si attribuivano 
alle lingue macedonica e teasalica) A-XpivoL (arx) e 'Apyo^ (campus), che 
s'incontrano in Tessaglia, e ovunque la leggenda fa stanziare i Pelasgi, cf, 
Strabo Vili. e. 6. §. 7-9. IX. e. 5. §. 19. XIII. e. 3. §. 2. Dionysios Ha- 
likarn. I. 21. 

Dalla Tessaglia, o direttamente dalla Macedonia, passarono i Pelasgi nel- 
l'Epiro, ove fu celebratissimo il loro oracolo di Dodona, e discesero di poi 
nell'Acarnania (ove i Teleboì appartengono alla loro stirpe), nell'Etolia, nella 
Beozia, nell'Eubea e fin nell'Attica (ni^a^ytxòv Tit;^oc di Atene), migrando 
eziandio nelle isole adiacenti, in alcune delle quali erano già pervenuti dalle 
coste dell'Asia minore. 

Nel Peloponneso, che ebbe nome di nc^atryca (Ephoros ap. Strab. VIL 
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c. 7. §. 10. PI ini US IV. 3.) oltre airElide, alla Messenia e alla Laconica, 
occuparono principalmente TArgolide e l'Arcadia, i cui abitanti fino ai 
tempi storici furono reputati Pelasgi, come abbiamo già osservato nella 
nota 7. 

Cosi le genti pelasgiche si estesero dalla Propontide sino a' confini della 
Bitinia fra Cizico e la Nicomedia; possedettero tutta la costa occidentale 
dell'Asia minore fino al mezzogiorno del Meandro, e tennero le isole del mare 
Egeo da Lemno e Ohio a Creta. Sul continente Europeo dalla penisola dei 
Balkan passarono in quella del Peloponneso, e per TEpiro e rillirio proce- 
dettero da un latd fino alla Pannonia, e dall'altro a settentrione delle Alpi 
fino a' Vindelici nell'odierna Baviera. 

(9) y. gli autori citati nella parte II. 

(10) Tali sono Vesbola, Suna, Mefula, Orvinio e Tiora. 

(11) Cicero de Rep. II. 20. Livius I. 32. Strabo. V. e. 3. §. 2. 4. 
Il Niebhur (Hist. Rom. I. p. 134. not. 430) osserva sulla frase di Livio 
antiqua gens Aequicoli, che tale espressione era adoperata per dino- 
tare i popoli primitivi e di stirpe unica, rispetto a quelli venuti di fuori 
in epoche meno remote, o misti di elementi eterogenei, o nati dalla con- 
quista e dall'emigrazione. 

(12) Pausanias Vili. 3. 

(13) Pherekydes ap. Dion. Hai. L 11. 13. 

(14) Antiochos Sjr. ap. Dion. Hai. I. 12. 

(15) Antiochos Syr. ap. Strab. V. e. 4. §. 3. Aristoteles Polit. 
VIII. 10. 

(16) Servius ad Aen. III. 171. Eustathios ad Dionys. Perieg. 
v. 77. 78. Tzetzes ad Lykophr. Alex. v. 44. 

(17) Secondo il Grò te (Hist. de la Grece I. p. 283. 284) Beta dovette 
la sua patria alla fede e all'immaginazione leggendaria de' Greci che na- 
vigavano verso l'oriente, come quelli che viaggiava m) verso l'occaso po- 
nevano Circe sulle coste tirrene ; per modo che i due ^g li del Sole, disgiunti 
dalla loro sede originaria, segnavano i limiti opposti dell'orizzonte terrestre 
de' Greci, lo, per l'opposto, mi avviso con molti eruditi mitografi, che il 
culto di Circe, divinità solare de'CoIchi, limitrofi degli Albani, adoratori 
del Sole e della Luna, fu ne' tempi antestorici recato in Europa dalle colonie 
colchiche, che, giunte nell'Adriatico, fondavano Pela e Colchinio ovvero 01- 
chinio nell'Istria, ed Orice sulla costa epirotica. Propagatosi nell'Epiro e 
nella Libumia, quel culto passò in Italia, ove Circe fino a' giorni di Cice- 
rone e di Strabene era venerata sul promontorio Gircelo (Cicero De 
nat. deor. III. 19. Strabo V. e. 3. §. 6.). E che nell'Epiro i Colchi in- 
troducessero quella divinità, è confermato dalla leggenda, che Medea uccise 
nelle isole Apsirti di il fratello Apsirto, ed ebbe sepoltura nella città diButroto. 

Quanto ad Ulisse, è stato già mostrato da dotti scrittori , ed in partico- 
lare dal Klausen (Aeneas und die Penaten. p. 1132), e dal Corcia (Storia 
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delle due Sicilie. I-III. pas^sim.), che esso non sia da confondere con l'eroe 
d'Itaca. Name archegete degli abitanti di Leucade (isola del mare Jonio 
presso le coste dell'Àcarnania e dell'Epiro), il suo culto rivela la comunanza 
d'origine delle genti Epiroti che e di alcuni popoli italici; ed ovunque furono 
colonie di Leucadii , Acarnani , Teleboi , Tesproti , ed Epiroti, a* quali era 
pur comune il culto delFAcheloo , vedesi ripetuto il nome di quel dio. Oltre 
al promontorio di Circeji, Ulisse apparisce nel Latium vetustissimum, nella 
regione Cumana , nella penisola Sorrentina, nelle isole Itacesie presso la 
costa Ipponiate, appiè dell'Etna, e nell'isola Ortigia ; Bajo e Miseno , suoi 
compagni, diedero il nome a due città del golfo di Napoli ; e presso Lao 
e Temesa, sulle coste della Lucania e della Brezia, sorgevano due tempii, 
l'uno a Dracene , e l'altro a Polite , anche socii Ulissei. Nò solamente in 
Sicilia e sul continente italico, ma ancora nell'Iberia, Strabene fa appro- 
dare Ulisse (III. e. 3. §. 13. e. 4. §. 3.), e fra le città mediterraneo di 
quella regione Livio mentova una Contrehia, qiiae Leiicada (XCI fragm.); 
laonde il eh. Cavedoni nello spiegare il tipo del toro androprosopo sul ro- 
vescio delle monete di argento con epigrafe celtibera , che si rinvengono 
presso Barcellona e nelle isole Baleari, non si peritò di attribuirlo al culto 
deirArcheloo., recato nelFIberia con quello di Ulisse dalle colonie greche 
prima della guerra trojana (Bull. Archeol. Napolit. Nuov. Ser. III. p. 62. 63.). 
Cosi riesce chiaro eziandio il mito delle Sirene, perchè queste essendo figlie 
dell' Acheloo, il loro culto passò dall'Epiro co' Teloboi, prima in Creta, poi 
sul promontorio Peloro, ed infine nelle isolette delle Sirene presso il golfo di 
Napoli. Or l'Acarnania, l'Epiro, e tutte le spiagge bagnate dal mare Jonio, 
cominciando da Micale , erano ne' tempi mitici occupate da' Pelasgi ; ed 
Acheloo, Ulisse e le Sirene non furono che simboli del naturalismo religioso 
di quelle genti, come lo fu il Giove Peloro fra' Pelasgi della Tessaglia, ove 
annualmente si celebravano in suo onore le feste Pelorie. Ed a questo mede- 
simo ciclo appartiene la Sibilla Cumana, perocché la divinazione Sibillina era 
adoperata in epoca remotissima a Samo e Delfo, nella Macedonia, nella Tes- 
saglia, e nella Tesprozia, donde dovette introdursi in Sicilia a Lilibeo, e nel 
continente a Cuma con Ulisse e le Sirene. (Cor eia Stor. delle Due Sicil. 
II. p. 114. e seg. 469). 

(18) L^'kophron Alex. v. 1021. Kallimachos ap. Strab. I. Apol- 
lonios Argon. IV. 327. 500. Justinus XXXII. 2. 3. Plinius IH. 26. 
3. 4. Mela IL 3. Solinus e. 2. — Jannellius Vett. Oscor. inscriptt. 
p. 21 e seg. Klausen Aeneas und die Penaten. p. 1132. 1133. 1189. 
Corcia Stor. delle due Sicil. I-IV. passim. 

(19) Era adorato come divinità nelle città dell'Epiro, Tampria ed Eurito. 
•Jannellius Vett. Oscor. inscript, p. 21. Klausen Aeneas und die Pe- 
naten. p. 1133. • 

Non meno di Ulisse è celebre Diomede nelle leggende italiche. Egli fonda 
sulle coste dell'Adriatico Spina e Hatria, ed impalmata la figlia di Danno, 
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edifica Argo-Ippio nella Dauuia, ove Canusio, Venusia, Siponto e Gargano 
ripetono da lui Torigine. Brindisi nc'Messapi, Equotiitico negli Irpini, Ma- 
loento ne' Sanniti, e Venafro ne' Campani lo celebrano come loro archegetc. 
Ebbe tempii fra gli Eneti e gli Umbri, nella Magna Grecia a Metaponto e a 
Thurii; lasciò il suo nome a' campi presso TAufìdo, e scomparve in .una delle 
isolette dell'Adriatico, che da lui furono dette Diomedee. Al paro di Ulisse egli 
giunse nel Lazio (ove secondo alcune tradizioni il padre di Turno chiamavasi 
Danae), e vi fondò Lanuvium^ città situata fra Anzio, Tusculo e Ardea, che 
facevano risalire la loro origine ad Ulisse. Laonde il Niebhur traendo ar- 
gomento non solo da queste memorie, ma ancora dalle forme de* nomi, cosi 
diceva dalla cattedra deirUniversità di Bonn «Danai e Danni sonocer- 
« tamentc una 'inedesinia voce : e ne Dauni t) inani festa Va f finità con la 
€ stirpe tirrenica. Danae ò fondatrice della Pelasgo -tirrenica Ardea ^ ed il 
« padre ovvero la madre di Tyrrenus (equivalente a Turnus) si chia- 
« marono secondo alcuni Dana u s o Danae. Danaus è lo stesso di La una, 

< perchè la d e la \ gen^^ralr/iente si scambiano fra loro nel latino e nel 
4(, dialetto eolico, come (^àxj&uov e 1 a e r y m a. L a u n a, Lavinia e Lavinium 

< sono identici a' diversi nomi de* Latini: Lavici, Lakinii, Latini; 
« e tutti questi nomi sono identici a quello di Danai, » (Vor trago Ùber alte 
Geschichte. p. 247. 248). 

È pur da notare che il mito di Diomede passò come quello di Ulisse nella 
Spagna, ove la città di Tyde è detta var/o Diomedi condita (Silius, Pun. 
XVL 369. cf. in. 367). 

Molti mitografì cercarono di spiegare le origini ed il significato di questo 
mito, e non sembra improbabile che Diomede fosse un nume solare adorato 
nella Tracia e nell'Etolia. Tale almeno lo dimostrerebbe il sacrifizio del ca- 
vallo bianco, che gli era offerto in tutte le nostro città, e che gli Indiani, ì 
Persi, gli Sciti, e i Greci solevano dedicare al sob. 

(20) Lykophron Alex. 1244. Tzetzes ivi: *o OJ-jt^sv; raoà toì; Tvo- 
o-T^votc vivo; xaT^Etrai, ^ì;^.oOvto; toO òvòuaTo; tòv 7r).av-/j73i:v. Il Donaldson (Var- 
rò ni an US : a criticai and historical introduction to the ethnography of 
ancient Italy. 3* ed. p. 191) così scrive intorno a questo commento: 
m Siffatta interpretazione sembra essere una congettura, la quale non 

< ha altro fondamento che [il '7r).avat(jt di Licofrone. Le considerazioni in- 
€ nanzi esposte (§. I) non lasciano punto dubitare che la parola tusca 
4C simile alla latina nanus, si riferisca alla bassa statura dell* eroe, che 
4( è anche implicitamente espressa nel nome comune Ulysses. Le parole 
€ greche vàvo;, v/wo;, vàvio-zoc, vKva^w, vàviov, etc, hanno il medesimo 

< significato. La parola adunque esseyido comune a*Tusci, a' Greci, ed ai 
<^ Romani, è indubitatamente di origine pelasgica. » Cf. Mùller Die 
Etrusker. IL p. 269. 

(21) Eustathios ad. Il, p. 289. 38. Altre forme del nome greco sono. 
v^TveriT;; (Quintilianus Inst. I. 4. Priscianus p. 723. ed. Putsch) e 
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oO).f Jr.; (PI utarchos Marcel, e. 16.), che nell'Etrusco son riprodotte nei 
nomi Uthuxe e Uluxe (Lanzi saggio di lingua etr. Tav. IX. n. 3. Bullett. 
deirinst. di corr. Archeol. 1835. p. 123. 1836. p. 81. e seg.) 

(22) Eustathios ad 11. p. 1100.16 — Donaldson Varronian. p. 171. 

(23) Homeros Odyss. X. 135. Hesiodos Theog. 1011. Virgilius 
Aen. VII. 10. III. 386. Ovidius Metam. XIV. 346. Dionysios Hali- 
k^^rn. IV. 63. Eeta, fratello di Circe, re de'Golchi, è Teponimo di Ala, città 
principale della Colchide ; ed al«, secondo il Moller (Orchomenos p. 274) è 
un vocabolo di latissimo significato, dia dinota qualunque terra remotis- 
sima e poco cognita, appartenente all'età mitica. 

(24) Dionysios Halikarn. 1. 38. III. 32. Dio Cassius I. p. 5. ed. 
Sturz. Pausanias VIII. 28. 36 — Niebhur Hist. Rom. I. p. 78. Do- 
naldson Varronian. p. 44. 175. — V. nota 27. 

(25) Donaldson Varionan. p. 44. 171. 173. — V. nota 101. 

(26) Niebhur Hist. Rom. I. p. 78. Jannellius Vett. Uscor. in^criptt. 
p. 21. Corcia Stor. delle due Sicil. I. p. 220. — V. nota 101. 

(27) Ennius ap. Varr. de L. L. IV. Virgilius Aen. I. 569. Vili. 
329. 358. XI. 252. Georg. II. 173. Livius I. 35. Dionysios Hali- 
karn. I. 18. 19. 34. 35. Dio Cassius I.p. 5. — Il Preller (ROm. Mjth. 
p. 420. 582) parlando deiretimologia del nome Coiwi/i? riferisce, che alcuni 
mitolog i lo derivano da condere, nel senso di un Dio nascosto, come Satur^ 
nus ed altri dalla radice sanscrita su, dalla quale prò v vengono sero, sevi e 
co7isero, sicché Consi^s esprimerebbe al pari di Consivius ed Ops Consivia 
il Dio delle seminagioni, e per analogia il Dio de' matrimoni e de' rapitori. 
L'eruditissimo Pott (Etymologischen Forschungen auf den Gebiete der In- 
do-Germaniscnen Sprachen IL Aufl. IL Th. I. Abth. p. 563 e seg.) si at- 
tiene alla prima etimologia, ragionando in questa forma: € Il sanscrito su 
•«(gignere, procreare) a mio avviso si sarebbe dovuto ad ogni modo 

< lasciar da banda. Senza il sussidio assai dubbioso di questa radice 
«< (sften, goth. saian. pers. saiso, lat. se-ro ì^addoppiato ]^er se-sOj 
4f sémen, non hanno Z'u) 7ioi potremmo ravvicitiare il nostro Consus a 
<< consero e a'Conserentes Dii, i quali fecondavano parimente gli 
« avy a muìiehrìsL C07t semi vivificanti. Só-vi ed Ops Consivia (o Con- 
« si va) hanno il loro u in forca del suffisso aggiunto alla radice , il 
^ quale nell'ultima parola è ivus. Confr. sement-ivus, cadìvus, sub- 
^ secivus, refriva faba, sonivium trepudium, etc. ; ^d ^ tm er- 
€ rore del Preller (R. M. p. 591) il voler dare un v a Se-ja, la 

< seminatrice , eaFructiseja (come se fosse S e v i a). . . Per tali ron 
€ giani noi dovremmo intendere Consus o attivamente come seminatore 
«(consitor), essendo passata nel suffisso la vocale della radice (confr. 
«promus, condus, da con-dere), o sforzando il senso ed il suono della 
« -parola dovremmo intenderla coirne un'alterazione di e o n s ì t u s. Cf. e e n- ' 
«sitor, censo r, quest'ultimo con la perdita deli. Per questa seconda 
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« etimologìa C o n s u s verrebbe in relazione con Sftturnus, quando 
« non ci spaventi la sillaba lunga ^ e si cerchi in questa voce una deriva-' 
m-siotieda sator. La lunga di Sftturnus sarebbe forse giustificata per 
« analogia di st&turus, cohstàtura e simili rispetto a status. (S t r u v e 
« Lat. Deci. p. 303). Di Sateurnus (Fest. p. 146. Lìndem.) non so che 
sfarmi. Forse la lezione è falsa, ma il Satunnus a satu ut aportu 
<Portunnus del D a e i e r (p. 692) ^ anche sospeso in aria. > 

Il Doderlein (Latein. Synonim. Th. VI. p. 319.) deriva Sa tur nus da 
sàtor, come taciturnus da tacito r, e rifiuta ia relazione di questa 
voce con saeculum. 

Il Donaldson (Varronian. p. 175) per l'opposto scrive: Egli è agevole 

< di spiegare i nomi Sàturnus, Vertumnus, Mars, e Feronia con 

< gli elemeyiti del linguaggio latino, ^kinvavL^ identico a Kpóvoi si coti- 
« nette asac-culum, come ae-ternus ac/aevum {essendo aeviternus 
^ la forma compiuta. Varrò L. L, VI, §. 11,) come sompiternusa 
«semper, e taciturnus a taceo. > 

(28) Varrò de L. L. IV. 9. 64. Ops terra Dea. Terra Ops, quod hic orane 
opus et hac opus ad virendum, et ideo dicitur Ops mater, quod terra mater. 
Festus V. Opis — Niebhur Hist. Rom. I. p. 78. Doderlein Latein. Sy- 
non. Th. VI. p. 249. Donaldson Varronian. p. 4. 

(29 Donaldson Varronian. p. 4. 

(30) o^ Che Opicus, Opscus, O^cus sieno una medesima voce è dichia- 
rato da Festus v. Opicura e Obscum. — Doderlein Latein. Synon. Th. 
I. p. 13. 14. Fabretti Glossar, ital. v. Opsci. 

b) La derivazione di Voi se US da Ose us è dimostrata dal Niebhur 
Hist. Rom. I. p. 66. Buttmann Lexilog. Th. I. p. 67. Doderlein op. 
cit. Th. VI. pag. 409. Jannellius Vett. Oscor. inscriptt. p. 3. Corei a 
Storia delle due Sicil. I. p. 398. 399. Fabretti Glossar, ital. v. Opsci. 
e) Per la formazione di Aequus da Opicus, vedi la nota 70. 
dJFer le forme Auson ed Auruncns e la mutazione della s in r 
giova leggere il Niebhur op. cit. I. p. 65. Dttntzer Die Lehre von der 
lateinisch. Wortbild. und Komposit. p. 34. Grotefend Rudimenta linguae 
Umbricae. Part. Vili. p. 5. Grotefend Rudimenta linguae Oscae. p. 50. 51. 
Aufrecht e Kirchoff Die Umbrisch. Sprachdenkmfller. I. B. p. 102 e 
seg. Mommsen Die unteritalisch. Dialekte. p. 224. 225. Corssen De Vol- 
scorum lingua, p. 50. ed infine il Donaldson Varronian. p. 4, il quale 
così spiega tutto il procedimento glossologico. « Le altre denominazioni e^ 

< rano tutte derivate dalla stessa parola Op-s — Oq — is, con raggiunta 

< delle terminazioni — si-cus, — sunus, e — sun-icus. La gutturale è as^ 
« similata in Oscus, la labiale è assorbita in Auo-wv, e la s giusta il 
€ consueto procedimento è divenuta r in Auruncus. 

e) L'identità storica degli Ausoni e degli Aurunci è attestata da D i o 
Cassius I. p. 11. Festus v. Ausoniam. S ervius ad Aen. VII. 727. cf. 
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Corei a Storia delle due Sicil. I. 450 e seg. che ha trattato auapiamento 
delle origini degli Ausoni ed Aurunci. 

(31) Virgili US Aen. VII. 45-50. Kallias ap. Dion. Hai. I. 72. 
Dionysios Halikarn. I. 31. 43. 44. Ovidius Metamorph. XIV. 320. 
PliniusX. 18.2. S i li US I tal i e US Pun. Vili. 441. Dio Gas si usi. p. 5. 

(32) Skymnos Perieg. v. 225 e seg. 

(33) Hesiodos Theog. v. 1011-1015. 

(34) Stephanos Byz v, ile uh tv-co;. 

(35) Dionysios Halikarn. IV. 45. Festus v. Mamiliorum familia. 

(36) Plinius Vn. 2.7. XXV. 2. Aulus Gellius N. A. XVI. e. 11. 

(37) Xenagoras ap. Dionys. Hai. I. 72. Plutarchos Rotn. I. 
Stephanos Byz. v. V\ ;>(?««, "AvTsta. Horatiu s Ep. 1. 29. Li vius I. 4U. 
DionvsiosHalikarn'. IV. 45. Ovi d ius Fast. HI.Ol. Siliusltal . VII. 
692. XII. 535. Hyginus Fabul. 127. Festus v. Mamiliorum familia. SnlL* 
monete della gens Mamilìa era rappresentato Ulisse. 

(38)V. not. 30. AristotelesPolit. VIII. lO.Idemap. Dion. Hai. 1.72. 

(39) Servi US ad. Aen. VII. 727. 

(40) Stephanos Byz. v. ' Avdwv . lT«/ta . 

(41) Antiochos Syr. ap. Dion. Hai. 1. 12. 

(42) Antiochos Syr. ap. Strab. V. e. 4. S. 3. 

(43) Aristoteles ap. Dion. Hai. 1. 72. 

(44) Aristoteles Polit. Vili. 10. 

(45) Affermali Mommsen (Hist. Rom. I. e. 2.) che in Italia non vi ab- 
biano vestigia d*un popolo primitivo scomparso dalla faccia della terra, né 
vi si trovi alcuna orma di nazioni estinte, come nelle regioni celto-germanichc 
e nelle montagne deirindia. Egli reputa di niun valore tutte le leggende 
sulle orìgini italiche, e crede che unica fonte autentica di tradizioni, alla 
quale si possa aggiustar fede, sieno i dialetti, che serbarono Timpronta dello 
svolgimento della civiltà de' nostri popoli. Ricostituendo così Tetnografia ita- 
lica con la scorta de* dati linguistici, egli considera come stipiti originarii gli 
Etruscì, i Japigi, e gFItalioti, da'quali sarebbero discesi i Latini e gli Umbro- 
Sabelli. 

Contro la comune opinione, il eh. autore nega la consanguineità degli E- 
trusci e de' Pelasgi-Tirreni , stimando più probabile che quel popolo sia 
venuto in Italia dalle Alpi Rezie, tra perchè i più antichi coloni stanziati nei 
Grigioni e nel Tirolo parlarono l'etrusco fino a' tempi storici, e perchè il 
nome de' Reti suona quasi lo stesso di Ras o Ras-ennae, come gli E- 
trusci chiamavano se medesimi. Ma posto mente che il linguaggio tusco dif- 
ferisce da tutti i dialetti greco-italici, e da'varii gruppi degl'idiomi celtici 
e slavi, egli è obbligato a ripetere con Dionigi di Alicarnasso, che gli Etrusci 
non assomigliano ad alcuna nazione pel linguaggio e pe'costumi. 

Tenendo per fermo che le migrazioni ariane sieno giunte in Italia per 
terra, anziché per mare, egli riconosce ne* Japigi i primi coloni, respinti nelle 
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penisole calabra e messapica dalle genti sopravvenute per TApennino ; e seb- 
bene i frammenti del loro dialetto, e la facilità di adottare i modi, i costumi, 
e gli istituti ellenici, li mostrino affini a' greci, egli non osa affermarlo. 

Infine Tunità essenziale de* linguaggi italici e greci, e le loro attenenze 
col sanscrito, muovono il Mommsen a dichiarare che gl'Italioti sieno con- 
sanguinei de' Greci, e che insieme co' Celti, co' Germani e con gli Slavi ap- 
partengano alla famiglia indo-europea, dalla quale in epoca lontanissima usciva 
un ramo comune che racchiudeva in sé gli antenati de' due popoli affini. Di- 
staccatisi da questo ramo, gl'Italioti si dividevano in due tralci, il latino al- 
l'occidente, e l'umbro all'oriente, se nonché tale ipotesi è sfornita di qualsiasi 
pruova, perchè lo studio comparato delle lingue non può rivelare quando e 
dove gl'Italioti si separassero da' Greci. 

Che i popoli italici sieno di razza ariana non é ormai dubbio, che gli 
studi! etnografici han dimostrata la cognazione delle stirpi italo-greche con 
le altre famiglie del ramo indo-europeo ; ma non si può egualmente affer- 
mare col Mommsen, che l'esistenza dell'uomo sia più antica nel setten- 
trione, che nel mezzogiorno di Europa. Nel continente italiano e nelle isole 
adiacenti tuttodì si scoprono armi ed utensili in pietra, e frammenti di os- 
sami, pe' quali può giudicarsi non essere state prive di abitatori le nostre 
contrade in quel periodo antichissimo che suol chiamarsi epoca della 
pietra. Cosi nelle regioni settentrionali e mediane, come nelle meriggio 
(ed in ispezialtà ne' bacini del Tevere e del Liri, ove la leggenda pone la 
stanza di popolazioni autoctone) si sono raccolte molte reliquie della pri- 
mitiva industria umana relative al periodo litico, sicché non è improbabile, 
che innanzi all'arrivo delle colonie ariane altre genti vagassero per l'Italia. 
In breve spazio di tempo i cimeli della palo-etnologia italica si sono mira- 
bilmente arricchiti, e questa parte rilevantissima delle discipline etnogra- 
fiche ed archeologiche, elevata che sia a dignità di scienza, renderà mani- 
festo che tutta Europa dalla Scandinavia alla Sicilia fu visitata ne' tempi 
antestorici (e probabilmente nell'epoca della formazione geologica de' terreni 
diluviani) da alcune orde nomadi, di razza turanica, delle quali sopravvan- 
zano qua e là le tracce. 

Quanto al sistema di ricostituire col solo studio de' linguaggi l'etnografia 
italica, a me pare che non possa per ora condurre a notevoli risultamenti. Le 
lingue sono l'immagine e l'organo veridico dello stato della civiltà di un popolo, 
ma non la civiltà medesima; e però riescono di grande utilità nelle ricerclie 
storiche etnologiche, quando sieno sussidiate da tutti gli altri elementi, che 
costituiscono il movimento intellettuale, e politico delle società umane, sen- 
dochè le une e gli altri si spiegano e si compiono reciprocamente. Arroge 
che la filologia comparata richiede una piena cognizione così delle forme 
estrinseche, come dell'intrinseco organismo de' linguaggi, e se pe' molteplici 
documenti sui quali potette esercitarsi l'analisi linguistica, tornò agevole di 
rilevare le attinenze dello zendo, del sanscrito, del pelvi, del gaelico, del 
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cimrico, del norso, del gotico, del lituano, e di altri idiomi di origine indo- 
europea, come si potrebbe fare altrettanto co* dialetti italici! Uetrusco 
sfida la costanza de* più eruditi interpreti ; la spiegazione delle tavole 
umbre di Gubbio è in molte parti ipotetica; poche parole rimangono del 
sabello ; pochissime del marso e del volsco ; i frammenti messapici sono 
incomprensibili ; e se deirosco si è formato un prezioso spicilegio di voca- 
boli tratti da iscrizioni più o meno lunghe non si ha peranco quella multi- 
forme varietà di costruzioni, che può far giudicare della sintassi, e per 
conseguenza della dialettica con che gli O^ci univano e subordinavano 
le idee e i giudizi. Egli è perciò necessario, che le investigazioni lingui- 
stiche sieno avvalorate dallo studio de* tipi fisiologici e dalla leggenda, e che 
dall* analisi di siffatti elementi sieno dedotte quelle più probabili conghiet- 
ture, alle quali la scienza può aspirare. 

La fisica conformazione delle schiatte è una pruova incontestabile della 
loro affinità ad alcuna delle grandi razze, nelle quali si rivela Tunità pri- 
migenia della umana specie ; ed il problema etnologico de* popoli italici sa- 
rebbe risoluto, se sventuratamente non fossero scarsi gli avanzi di scheletri 
e crani umani, a' quali si possa attribuire con certezza un'antichità assai re- 
mota. L'unico scrittore, che abbia tentato di ordinare i pochi monumenti 
craniologici delle prime genti della Penisola, e paragonarli con quelli già 
rinvenuti nella Danimarca, nelle isole Britanniche, e nella Francia, è Te- 
gregio Nicoluccì, il quale è venuto nella sentenza, che il teschio ligure, di 
forma brachicefala (secondo la distinzione del Retzius), accenni a razza tu- 
ranica, ed i crani osci, latini, ed etrusci, di forma dolicefala, dimostrino 
l'identità etnica delle nazioni italiche e la loro appartenenza alla famiglia 
indo-europea. 

Egli è da desiderare, che simih ricerche sieno proseguite con alacrità da*cul- 
tori deU*an tropologia, acciocché i dati craniometrici e fisiologici possano con- 
tribuire a diradar le tenebre che nascondono Torigine de* popoli italici ; ma 
finché questo desiderio non sarà adempiuto, è impossibile di trasandare le 
leggende, fra le quali la più costante ed accreditata presso gli scrittori 
deli*antichità è quella dell* arrivo della colonia Enotria o de* Pelasgi in Italia. 
Vi ebbe fra gli eruditi chi cercò di trasformare questa tradizione in istoria 
e chi pose ogni studio nel rilevare Tassurdo di far muovere dalle montuose 
regioni dell* Arcadia una colonia verso le coste della nostra Penisola ; studi 
e giudizi affatto opposti, ma egualmente erronei, quando si consideri che 
le leggende ed i miti, anziché storia o epopea, o allegoria, sono l'e- 
spressione dello stato primitivo dello spirito umano neirinfanzia de'popeli. 
L'Arcadia era sede principale dei Pelasgi nel Peloponneso, donde si estesero 
per TEpiro e rillirio ; e quando dalle coste epirotiche le colonie pelasgiche 
passarono nella nostra Penisola, lo spirilo leggendario congiunse con la 
mitica genealogia de' Licaonidi i Pelasgi d*Italia a quelli delFEpiro e del 
Peloponneso, dando a* primi il nome di Enotrii dal prodotto della terra. 
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oVessi yeniTano a stanziare. E vuoisi ayYertìre, ehe siffatta migrazione è* 
riferita dagli scrittori del 5<^ secolo avanti Te. v., qaando la potenza di 
Roma non esercitava ancora sul!*ingegno degli storici greci quel prestigio» 
che li spingeva a rannodare le origini romane alle elleniche ; senzachò ai 
tempi di E^odo, quattro secoli innanzi a Ferecide Ateniese, a Sofocle, e- 
ad Antioco da Siracusa, il mito pelasgo-epirotico di Ulisse era già locato 
dalla leggenda nel Lazio e nella Tirrenia. Aggiungi che in Italia il nome dei 
Pelasgi ne* tempi storici non fu una semplice rimembranza della età mitica,, 
ma dinotò una condizione sociale, perocché nelle città elleniche delle prò-* 
vincie meridionali erano chiamati Pelasgi i servi addetti alla coltura delie- 
terre; denominazione, che rivela uno stato anteriore di cose, nel quale i 
Pelasgi erano i possessori del suolo, ridotti di poi in servitù da' coloni 
ellenici, giunti in Italia dopo la prima olimpiade. Laonde il Grote, sebbene 
eccessivamente cauto nell*accogliere le memorie leggendarie, nondimeno non 
si perita di affermare, che Enotrii ed Itali ben possono chiamarsi Pe- 
lasgi, e che in particolare gli Enotrii ne' riguardi etnografici, sono affini 
da un lato alla popolazione primitiva di Roma e del Lazio, e dall'altro agi» 
EpiroU. E fiumi, e monti, e laghi, e città, e regioni intere portano in Italia 
il nome stesso de' luoghi abitati da' Pelasgi nel Peloponneso, nell'Epiro,. 
nell'IUirio, nella Tessaglia, e nella Macedonia; e nelle credenze nazionali 
de' Romani era radicata la memoria della Pelasgica Arcadia, della Pelasgica 
Troia, e del Pelasgice Bardano. I miti cosmogomici di Giano, Vesta, e Sa- 
turno, e tutto il ciclo delle leggende Ulissee e Diomedee, sono irradiazioni 
di culti pelasgici, e fu cosi saldo nell'animo degli storici romani il convin- 
cimento delle origini pelasgiche, che attribuirono a quel popolo anche l'in- 
troduzione dell'alfabeto in Italia. 

Noi dunque ammettiamo nel senso qui avanti espresso la leggenda della 
colonia Enotria, credendo che il compito della critica storica sia quello di* 
esporre e spiegare entro certi limiti le memorie dell'età mitica, ma non 
di escluderle dalla storia della civiltà, sostituendo alla tradizione ipotesi^ 
più o meno arbitrarie. 

(46) N i e b h u r Hist. Rom. I. p. 60-72. 

(47) Mie ali L'Italia av. il dominio dei Romani. 

(4t) Grotefend in Henop de lingua Sabina, p. 4. Grotefend Zur 
Geogr. und Gesch. von Alt-Italien. IV. Heft. p. 8. 

(49) Walter Gesch. des Ròm. Rechts. I. p. 7. — Il Lange (ROm. Al- 
terthùmer. p. 58-60) divide gli Opici in due grandi stirpi , la Latina e la 
Umbra ; considera i Sabini come discendenti degli Umbri, e novera gli Equi 
co' Volsci, i Marsi, gli Ernici ed i Rutuli fra le popolazioni nmbro-sabelliche» 

( 5) Donaldson Yarronian. p. 4-6. 

(5) Mommsen Oskische studien. p. 13. AbekenMittelitalien. p. 46. 83 
e seg. 93-97. 

(52) BuUettino Archeol. Napolitano. Nuova Serie, VII. p. 90. 

13 
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(53) Mommien Osk. stud. p. 12. 

(54) € Il Grotefend rudìm. ling. Umbr. V. p. 18' ha avvertita la si- 
€ miglianza deirUmbro e del Volsco. Mailer considerò la lingua della ta- 

< vola Yeliterna come una specie di greco. » 

(55) «De app. 1. è abbreviato ; Perkedne Tav. XXIV. 18. frammento ; 
« Ne Tab. Bant. 14. 25 ò una forma accessoria romanizzata di nei o ni 
€ — Kanutiò (cosi la Tavola), Herine, Huainies sulle patere XXVI, 
€ XXVIII, XXXI, non pruovano che queste forme sieno osche, ma invece 

< confermano che le patere non sieno prettamente osche. Lepsius p. 82. » 

(56) « Propertius? il poeta era di Assisi. » 

(57) Romanelli Ant. topografia istor. del regno di Napoli. III. p. 231. 
Guarinius Comment. XIII. p. 9. 10. Jannellius Yett. Oscor. inscriptt. 
p. 151. Corei a Stor. delle due Sicilie. I. p. 244. Lepsius Inscriptt. Um- 
bricae et Oscae. p. 87. Tab. XXVII. 45. Mommsen NachtrAge zu den 
Osk. studien. p. 6. Secchi nel Bull, deirinst. Archeol. 1846. p. 15. Mom- 
msen Die Unterit Dialekte. p. 321. G a r r u e e i nel Bullett. Archeol. Na- 
polit. Nuova Ser. I, p. 10-13. H u s e h k e Die osk. und sabell. Sprachdenkm. 
p. 267. Corssen De Volscorum lingua p. 26. La piccola lamina di bronzo 
sulla quale ò scolpita Tiscrizione, è posseduta dalla famiglia Ferrante di Ci- 
vita d*Àntino, e la riproduzione più perfetta della forma delle lettere, della 
divisione delle parole, e del punteggiamento, è quella fattane dal Bullett. 
Arch. Napolit. Nuova Ser. I. Tav. III. 1. 

(58) Jannellius Vett. Oscor. inscriptt. p. 151 — La sua spiegazione fu 
seguita dal Co rei a Stor. delle due, Sicilie I. p. 244. 245. 

(59) Garrucci nel Bullett. Archeol. Napolit. Nuova Ser. I. p. 10-13. 
Il Guarini (Comm. XIII. p. 8-10), il Grotefend (Rudim. linguae umbric. 
III. p. 14), lo Henop (De lingua Sab. p. 37. 38. 55) e il Mommsen 
(Osk. stud. p. 76. Nachtrftge p. 57) credettero che Vesuna corrispondesse 
alla dea Feronia. Ma rAnfrechteKircboff (Die Umbr. Sprachdenkmftler. 
I. B. p. 102. 101. in not. II. B. p. 365) opinarono che Ves-una fosse il 
nome della dea Ves-ta, dalla radice sanscrita va s, abitare; ed il Mommsen 
(Unterit. Dial. p. 325) abbandonata la prima opinione, accolse questa spie- 
gazione, alla quale ha fatto plauso in ultimo il Corssen (De Yolscor. 
lingua, p. 26). 

(6) Fu trovata nel 1784 in Velletri, come riferiscono Becchetti e 
Ca rioni Bassirilievi volsci. p. XVI. Oggi trovasi nel Museo nazionale di 
Napoli, e fu pubblicata dal Lanzi Saggio di lingua etrnsca. T. II. P. 3. 
p. 616-618. Cardinali Iscriz. veliterne. p. 34. Fr. Paolinus a S. Bar- 
tholomaeo Diss. de latin, sermon. origin. p. 8. Guarinius Comment. 
p. 3-24. Museo Borbonico Voi. X. tav. 9-12. Jannellius Vett. Oscor. 
inscriptt. p. 157. Grotefend Rudim. linguae Umbr. P. I. p. 22. Lepsius 
Inscriptt. Umbr. et. Ose. p. 81. Tab. XXVI. Mommsen Unterit. Dia- 
lekte. p. 320. Tab. XIV. Hu s eh k e Die Osk. und Sab. Sprachdenkm. p. 26K 
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Gorssen De Volscor. lingua, p. 1. La riproduzione del Mommsen è perfetta. 

(61) Plinius HI. 5. 59. 

(62) Festus v. Sublicium. 

(63) Il Lanzi (I. cit.) interpretò la lamina velitema nel seguente modo : 

Decima luna statum in actis Veliternorum 
Faciat esaristro sex bobus^ frugibus, vino adipato. 

Ad haec piatum esto 

Ec. Sexti FU. Cosutius, Marcus. C. FU. Tafanius Medico urbani. 

Il Guarini (op. cit. p. 3-24.); 

< Deo Luno statum. Pont, maximum civitat. Veliternorum 
< Facito absolvendum sex tauris vitulis eximiis. Vinum libato. 
€ Sacerdos magnae curiae praebeto farctum. Piatum esto. 
€ Ac. S. FU. Cosutius. M. C. FU. Tafanius. medix decrevere. 

Il Jan nel li (op. cit. p. 157-160): 

€ Edictum venerandum constituit populus gentis. Praeco tribus Vele^ 
€ strorum agat ad lustrum arietem, bovem, herbas, fructus^ vesculos, ri* 
€nwn conditum; dìctator gentis adiuret; victiméis igni imponat. Nu^ 
€ meret censor, puniat inquisitore praefectus iuri dicundo ordinet classes 
« hominum. » 

Il Grò te f end (op. cit. P. Ili, pag. 12, P. V, pag. 18). 

« Divce Declunos sacrum. Si quis privatus piamen voluntarium faciat 
€ focaria veneratione^ in aris vasculis vino libato ; si quis magistratus 
€ cumulet, si qua feria^ pium esto: ex se consumtis Mam. Catafanius med" 
€ dix sisti jussit. » 

Il Mommsen (op. cit. pcg. 325). 

« Deoe Monetce sacrum. Si quis attigerit^ quisqnis Veliternorum faciaty 

€ piaculum sit. Bovem (cum) vascidis (et) vino exhibeto. Si quispu" 

« blica curia sciente (attigerit)^ iustumpium esto. Eg (natius) Se (rvii) 
€ flL Cossutitcs, Ma (nius) Caii /il. Tabanius magistratus posuerunt. » 

Lo llnschke (op. cit. pag. 261). 

€ Divo Decluno statum. Si quis atagos^ quis Veliternorum faciat sini-^ 
€ strorsum, si vivum sanguinem utribus vino exceptu^ si quis publico con^ 
€ silio sciente^ honum pium esto. Ec. Seppiif. Cosutius^ Ma. Oaii. f. Ta* 
« fanius meddices stiterunt. 

Ed infine il Gorssen (op. cit. pag. 1-26). 

« Divo Decluno statum. Si quis voverit^ quisquis Veliternorum faciat^ 
« victimam^ si bovem, ad aram vasculis, vino accedito ; si quis publico con- 
€ ventu sciente, ferre pium esto. Ec. Se. f. Cosutius, Ma. Ca. f. Tafaniu9 
€ medices stàtuerunt. 

(64) Bullett. Arch. Napol. Nuov. Ser. I. p. 10-13. Quanto alle termina- 
nazioni in es, le due iscrizioni Trebs Ksestes Dedet e Ov. Afaries. (^pro- 
Tenienti l'una dal Sannio e Taltra dalla Lucania) divulgate ed interpretate 
dal eh. Ariod. Fabretti (Adunanza del 29 maggio 1864 della Glasse di 
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scienze morali, storiche e filolo^che della R. Accademia delle Scienze di 
Torino. — Gazzetta Ufficiale del Regno, n* 142 del 1864) proverebbero 
«he le desinenze in es o ics fossero usate anche nel nominatiyo singolare. 

(65) BuUett. Arch. Napol. Nuov. Ser. p. 41-42. 

(66) Mommsen ROm. Gesch. Le. 2. p. 13. Degli altri dialetti^ egli 
«crive, alcuni come il Volsco ed il Marso pervennero anoi in frammenti 
cosi minuti^ ch'egli è impossibile di considerarli nelle loro individtialitàf 
o di ordiìiare i dialetti stessi con sicurezza e precisione, 

(67) Festas v. Obscum. 

(68) Livi US V. 29. 

(69) Lepsius Inscriptt. umbr. et ose. p. 122 e seg. Tab. XXX. Fried- 
l&nder Die osk. Manzen. p. 75 e seg. Tav. IX. 

(70) a) Che il q latino risponda al p osco e sabello, ò provato dalle parole : 
pitpit-quidquid , petora - quattuor , petiro pert-usque ad ^ 
quattuor, pruterpam-pr»terquam , poizad-quoia, pocapit- 
quandoque, pis-quis, pomtis-quinque, pu8-q*ui, pue-qute, 
pod-quod, hirpus - hircus. Niebhur Hist. Rom. I. pag. 68. Jan- 
fi ellius Yett. Oscor. inscriptt. p. 77. Mailer Die .Etrask. I. p. 30. 
Henop de lingua sabina, tp. 17-18. Grotefend Rudim. lingusB ose. 
p. 48-49. Gottling Gesch. des ROm. Staatsverf. p. 20. Mommsen 
Die unterit. Dialekte p. 223.359. Donaldson Yarronian. p. 135. Mom- 
mseu ROm. Gesch. I. e. 2. pag. 13. Fabretti Glossarium Italie, s. vv. 

b) Lo stesso avviene nell'ambre: pde-quiqunque, pone-quamdé, 
pone quando^ pune-quum, pnmpe-cumque, susspis-siquis, 
ponta-quanta, petur-quattuor — Aufrecht e Kirchoff Die 
umbr. Sprachdenkm. p. 88-89. Mommsen ROm. Gesch. 1. e 2. p. 13. 
Fabretti Glossar. Italie, s. vv. 

e) Quanto al greco valgono gli esempii: Th^-qua, Trcvri - quinque , 
ZTTTToc-equus, cTrofAai-sequor, ^ccVu-linquo, «irap-iecur e simili. — 
Dòderlein Latein. Synon. Th. YI. p. 295. Donaldson Yarronian. 
p. 135-297. 

d) Ed infine nel latino stesso s'incontra l' uso promiscuo del p e del 
q: usquam ed uspiam, nusquam e nuspiam, quisquam e qui- 
apTam, popina e coquere. — Jannellius 1. cit. Mommsen Un- 
terit. Dialekte 1. cit. 
(7 ) Lo scambio dell'a e delFo è provato : 

a) Nell'osco e sabello dalle parole petora e petiro, sacoro e 
sakar, taut e tùvt. 

() nelFumbro: prestate e prestote, cumaltu e comoltu, sopo 
postro e sopa pustra, arvia e arvio, pihaz e pihos, teseuakes 
e tesenocir; 

cj e nel latino: gnarus e ignorare, Fabii e Fovii, Yalerii e 
Yolusii, Marmar, Marmor e Mamor, Ramnes e Romani, pars 
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6 portio, farreum e horreum, vacnus e tocìtus. — Klaosen 
De carm. frat. Arval. p. 23. 30. Henop de lingua sabina, p. 11. 
12. Grotefend Rudim. linguae umb. Vili. 1. Mommsen Die unte- 
rital. Dialecte. p. 212. Auf rechi e Kirchoff. Die umbr. Sprachdenkm. 
p. 19. Donaldson Yarronian. p. 144. 150. 311. Mommsen Ròm. Qe- 
sch. I. e. 4. p. 42. Fabretti Glossar. Italie, s. yt. 

d) Lo stesso scambio si osserva nelle parole latine di origine greca : 
péffxbà pasco, ^ot^ù domo, «Uo; oUas, àlfòQ olor, aurwc otium, B\àv dolere, 
^óyx< lancea, xorràvu cassis, xtfrro; catta, ).ouw lavo. — Doderlein 
Latein. sjn. Th. VI. p. 1. e s. v. Schneider Latein. Gramm. I. 1. 
p. 10. Klausen op. cit. p. 29. Henop 1. cit. 

72) Hellanikosap. Dionjs. Halikarn. X. 35. Dio Gassi ns I. p. 5. 
Apollodoros. Bibl. II. 4. §. 10. Varrò de R. R. II. e. 1. 5. 

(73) Donaldson Yarronian. p. 4. 5. 

(74) Niebhar Hist. Rom. I. p. 66, not. 219. 

(75) DQntzer Die Lehre von der latein. Wortbild. und Komposit. p. 34. 
46. 53. 

(76) Donaldson Yarronian. p. 4. 

(77) a) La forma Alxo; ò adoperata da Strabo Y. e. 3. § 2. Diodo- 
ros XIII. 6. 42. XIY. 102, 106 ; 

b) Acxouo; da strabo Y. e. 3. §. 4. Dio Cassins I. p. 133; 

e) Aix^oc dal solo Diodoros XIL 64. XIY. 117. XX. 101 ; 

d) Aixix^oc da Dionysios Halikarn. II. 72, Diodoros XIY. 98 
n. 117; 

e) Acxouix>oc dal solo Ptolemaeos Geogr. s. t. 

f) Acxavò; daDionjsios Halikarn. Yl. 42. YIII. IX, X. XI. passim. 
Plutarcbos Camill. Coriol. passim. Appianos Annibal. XXXIX. Ste- 
phanos Byz. v. Kopulùv ; 

g) Atxo^àvoc da Diodoros XI. 40; 

h) Aequus da Cicero De Rep. II. 20. De off. I. 11. Livias I. 55. 
II-YII. IX. X. passim. Tacitns Annal. XI. 24. Florus I. 11. Eutropins 
Breviar. II. 1. 

i) Aequicolus o Aequiculus àdkljìyìxji^ I. 32. X. 13. Yirgilius YII. 
747, vidi US Fast. IIL 93. Yitruvins YIIL e. 3. Plinio s IlL 12. 
XXY. Silius Panie. YIIL 371. Saetonius Yitell. L Aurelius Yict. 
De viris ili. p. 60, ed. Genev. 1623. lulius Paris Epit. X. de praenom. 
(in Scriptor. vett. nova coli. ed. Maio III). 

k) Aequiculanus da Plinius III. 12. 

La forma Aequicolus è un arcaismo per AequiculttSy come Cosol, Avori' 

colus^ Hercoles^ Tabola, etc, e Prisciano (p. 554) apertamente afferma: 

V multis Italiae populis in usu non erat^ sed e contrario utebantur 0, 

unde Romanorum qtuìque vetustissimi in multis dictionibus loco eius 

posuisse inveniuntur. Oltre a ciò il Pierio (in Servine ad Aen. YII. 747) 
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fa notare che in molti codici di Virgilio era scritto Acquietila e non Ae^ 
qtncola. 

Infine che il saffisso ulus non dinotasse originariamente un diminutivo, 
ma si riferisse ad attenenze di nazionalità, fu ad evidenza pruovato dal 
Niebhur (Hist. Rem. I. p. 66. not. 219) e più particorlamente dal 
Dttntzer (Die Lehre von der Latein. Wortbild. p. 53-58). Per l'opposto 
il Dóderlein (Latein. Syn. Beil. Die latein. Wortbild. p. 10^-104) cre- 
dette che il suffisso ulus fosse una forma diminutiva, originariamente scritta 
culus rispondente al greco xò).oc ; ma questa significazione fu posteriore, 
perocchò sono moltissimi i vocaboli in cui la desinenza ulus o culus non 
esprime il concetto della diminuzione, 
I gentilizi! di Aequus furono : 

aa) Aequicus^ Livius II. 58. Aequicum hellum; 

hb) AequiculuSj neiriscrizione di Aproniano, esistente nel villaggio di 
Pace (presso Nersae), Aequicula Bassilla et Aequiculus Apronianus, Eel- 
lermann negli Ann. Inst. Archeol. 1834. p. 111-112. Martelli Antich. 
de*Sicoli. II. p. 164. n. 15. Mommsen I. N. n. 5704. Henzen ad Orelli 
n. 5139. Garrucci nel Bullett. Arch. Napol. Nuov. Serie VII. p. 164. 
n. 14. 

^c) Aequiculanus in Snervi u« ad Aen. X. 14. Aequiculana gens^ ed 
in uoa iscrizione di Civita Tomassa (l'antica Foruli) Epictetus et Aequi' 
culatta. Muratori 1185, 5« Giovenazzi Aveja. p. LVI. Martelli An- 
tich. de'Sicol. II. p. 172. n. 40. Mommsen I. N. n. 5849. 

ddj Aequisius in una iscrizione di Peschiorocchiano (presso Nersae) 
Aequisia C. F. Uxor. Martelli op. cit. II. p. 166. n. 22. Garrucci op. 
cit. pag. 68. n. 27. Mommsen op. cit. n. 5727. 

ee) Aequanius in una iscrizione di Arpaja Sex. Aequanius. Sex F. 
Mommsen I. N. n. 1866. 

ff) Infine Equiculus senza dittongo. Varrò de R. R. IL 7. 2. Jlfo- 
dius Equiculus, vir fortissimus. Yirgilias Aen. IX. 684. Continuo Quer^ 
cens et pulcher Equicolus armis. L'esempio tratto da Varrone dimostra, 
che la mancanza del dittongo non dipende dalle regole metriche del verso. 

(78) Martelli Antich. de' Sicoli. L p. 214. Fabretti Glossar. Italie. 

1. V. 

(79) Martelli Op. cit. p. 214-215. 

(80) Court de Gobelin Monde primitif. V. p. 153. Cayro CittÀ 
del Lazio. I. p. 282. «- Grotefend Zur Geograph. und Gesch. von 
Alt-Ital. p. 14. 

(81) Diodoros XIV. 17. 

(82) Suetonius Vitell. L Livius V. 29. 

(83) V. nota 77. 

(84) Livius X. 13. Plinius IIL 12. 

(85) Bullet. Arch. Napolit. Nuov. Sèrie. VII. p. 153-154. 
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(86) LiTias X. 13. Plinias III. 12. Ptoemaeos 8. y. 

(87) Livius X. I. 

(88) Pomponius Sabinas Comment. in omn. Yirgil. opera. Basii. 
1544. 8. Y. La stessa opinione fu seguita dal Rogadei Italia cistiberina» 
p. 128. 

(89) V. la parte III. nella monografia di Alba Fucente. 

(90) Il Momcnsen ha cercato di ridurre alle più piccole proporzioni Tele- 
miento sabino nel primitivo ordinamento di Roma, ma questo tentativo con- 
traddice ad una tradizione costante, confermata da molteplici argomenti 
tratti dallo svolgimento civile e religioso del popolo romano. Quando il ce- 
lebre storico ha creduto di tenere per certo che sul Capitolino e sul Qui- 
rinale vi era un cl/in sabino de' Tities^ di rimpetto alla città latina dei 
Ramnes ; che ambidue in processo di tempo si unirono per costituire una 
sola associazione politica; che siffatta unione serbò gli elementi sociali e 
civili di ambedue le stirpi, tanto nelle credenze e ne* riti religiosi, quanto 
nella costituzione de* poteri politici , de' Comizi curiati e del Senato ; che 
anche in epoca più tarda si rinvenivano ne' rituali le orme della religione 
e de' culti sabellici ; che Mars^ la divinità sabina, fu una deità puramente 
italica introdotta nel culto romano, e che a* due più antichi penati , Vesta 
e il Palladio, portati a Roma dalla religione latina si aggiunse Mars, che 
fu r inauguratore del tempo e dell' anno, il patrono del primo mese, e il 
padre di Romolo e Remo, mitici fondatori di Roma, noi non sappiamo in- 
tendere come egli stesso, il Mommsen, possa affermare che i Sabini non 
ebbero parte nella costituzione politica di Roma. Al cospetto di tali fatti, il 
cui numero potrebbe essere di molto accresciuto, macho abbiamo trascelti, 
come quelli de' quali lo stesso autore non nega la certezza, è singolare che 
egli esca in queste parole € le teoriche che corrono fra' nostri contempora^ 
nei sugli elementi sabini della costituzione di Roma non son buone che a ga* 
rantirci contro speculazioni che sortono dal nulla per condurci al nulla (I. 
67. not. 2.) Cf. Niebhur Hist. Rom. 1.264-282. GOttling Gesch. der 
ROm. Staatsverf. 1-16-49-51. Walter Gesch. des ROm. Rechts. I. 10-17. 
Schwegler ROm. Geschicte. I. 480. Lange Ròm. Alterthùmer I. 77-84. 

(91) Livius IL 16. Dionysios Halikarn. IL 46. V. 40. X. 14.— 
Gòttling Gesch. des ROm. Staatsverf. p. 10. Walter Gesch. des ROm. 
Rechts. I. p. 12. not. 9. Lange ROm. Alterthùm. I. p. 214. — L'etimo- 
logia di cliens da cluere^ x^vnv, proposta dal Niebhur (Hist. Rom. I 
p. 315) è generalmente adottata dai filologi e storici. DOderlein Lat. 
Sjm. lY. p. 67. Mommsen ROm. Gesch. I. e. 5, p. 77, e Donaldson 
Yarronian. p. 70-324, che giustamente deride la derivazione di cliens dai 
gael. clann^ immaginata dal Newmann. 

(92) Festns s. v. — Mailer Die Etrusk. L p. 38. — Il DOderlein 
Lat. Sjn. YI. p. 121, reputa che la voce famulus o famel sia un dimi- 
nutivo di fiijuifAo;, o una forma latina di x«f*«^o?; m& il Benfej (WOrzeL 
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Lex. II. 20), il Donaldson (Vapponian. p. 130), e il Pabretti (Qloa- 
sar. italio. 8. v.) preferiscono di derivarla dal sanscr. òA^i;, . onorare. 

(93) Dionjsios Halikarn. IL 30. Festus y. coelibaris hasta. 

(94) La parola latina risponde all'osca triitaamentud dellìscrisione pom* 
poiana di Adirano, pubblicata dal De Jorio Pian de Pomp. p. 85. Tav. IV. 
n. 5. Micali Monum. ital. Tar. CXX. n. 4. Onarinius Gomm. XL 
p. 3. Geli Pompeiana. IL 199. Grotefend Rudim. lingne. oso. p. 27. 
Tab. IL Ayellino Congbiett. sopra an*iscriz. sannit. p. 20. Jannellina 
Yett. Oscor. inscript, p. 85. Cor eia Storia delle due Sicil. IL p. 384. 
Lepsias Inscript. umbr. et oscae. p. 66. Tav. X. n. 24. Mommsea 
Unterit. Dialekte. p. 183. Tar. 10. n. 24. Garrucci Qnest. Pomp. p. XXI. 
Huschke Die osk. und sabell. Sprachdenkm. p. 175. Fiorellius Mo- 
nam. epigr. Pomp. p. XXV. 

(95) Cato ap. Dionjs HaU IL 49-50. Varrò de L. L. V. 27. 66. 
68.73.74. Propertius IV. 9. 73. Ovidius Fast. IV. 213 e seg. 307. 
Silias Vili. 422 e seg. Festus y. Mamers , Mamertini. Arnobias 
3.38. Lactantius L 15.Lydos De mens. 58. Purphyrio ad Horat. I. 
epist. X. 49. 

a) Quanto alla dea Feronia o Feronea^ che era venerata a Praeneste e 
presso Tarracina^ nonchò nelle città sabine di Amitemum e Trebula Mu-^ 
iuesca^ in Aveia dei Vestini, a Septempeda fra' Piceni , a Pisaurum nel- 
rUmbria , e fra gli Etrusci a' piedi del Soratte, V etimologia del nome è 
tratta generalmente dal greco f>Gcc/Dwv, affine di /"era/if, «cpvc^dvv. Della sua 
identitÀ con la dea Yesuna, v. sopra not. 59. — Doderlein Lat. Syn. 
VI. p. 126. Donaldson Varronian. p. 176. Preller ROm. MjthoL 
p. 357 e seg. 

bj Minerva o Menerva^ presso gli Etrusci 3f(m^/*a e Af(fnr/*a (Gerhard 
Etrusk. Spiegel. I. 67-68. IL 140), è una forma di mens^ dalla radice 
sanscr. man^ pensare, come il Itterves del carme de' fratelli Arvali , da 
lues» Doderlein op. cit. p. 220. Donaldson op. cit. p. 174. Preller 
ROm. Mjthol. p. 258 e seg. Secondo il Creuzer (Religions de l'antiq. 
par Guigniaut. V. e. 2) Minerva, analoga a Pallas-Atheno de' Greci, era 
la Néith degli Egiay, come affermava Platone nel Timeo (p. 12. ed. Bek- 
ker). Divinità conservatrice e protettrice, simbolo della forza e delPlntelli- 
gonza, il mito di Pallade-Atene, considerato nelle varie sue forme nel culto 
ellenico ed italico, era un' amalgama di elementi indiani ed egiq\ e rap- 
presentava la dottrina indiana di Vichnou intrecciata alla teorica egizia 
della luce. Il Maurj (Notes a Creuzer. V. Sect. IL not. 3) crede che gli 
Etrusci ebbero il culto di Minerva da' Sabini, o anche da' Pelasgi delle co- 
ste della Caria e della Lidia. 

cj Sol^ che ò identico al tal del carme Arvale^ deriverebbe, a giudizio 
del Doderlein (op. cit. p. 339), dal greco ccXa;, ^lo;; ma lo Henop 
(De lingua Sabina, pag. 30) crede più logicamente, che dal greco àùc siasi 
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formato il sabino ai4sum (che significa sole), donde il latino sol, IlMommsen 
(Unterital. Dialekte. p. 349) accoglie la stessa opinione, recandovi la sola mo- 
dificazione, che la voce primitiva sia stata aurum, detta da* Sabini ausum^ 
donde at^-rora, au^selius ^ u^t7, s-oL II Pott (Etym. Forsch. I. p. 131) 
e il Donaldson (Varronian. p. 137) ricorrono alla radice sanscr. stoar^ 
cielo; ed infine il Preller alla radice aiu^ sanscr. ush, lat. uro (ROm. 
Mythol. p. 287). 

d) Mamersj secondo il Ddderlein (op. cit. p. 209-222) duplicaz. osca 
di Mars^ deriverebbe dal greco fià/ìva^o». All*incontro il Mommsen (Unte- 
rital. Dialekte. p. 276. ROm. Gesch. I. e. 4. p. 43. e. 12. p. 12) reputa 
che la forma primitiva sia stata Maursy dalla quale prò wennero Mavors, Mars^ 
e Morsy e per raddoppiamento Marmar o Marmar e Tosco Mamers, e che 
la parola Maurs o Mavors dipenda da avertere. IlCorssen (Ùber die For- 
men und Bedeutungen de Namens Mars in den ital. Dialekten nel Zeitschrift 
T. vergleich. Sprf. 1853 p. 1-35) considera Mavors come parola contratta 
da Marmar con la formativa t, che si trova parimente in Mars (Mar-t^). 
Secondo il Buttm ann Lexilogus, p. 195, il Preller Rom. Mylthol. p. 296 
e il Donaldson Varronian. p. 175. 179. 291 (alla cui opinione io inchino) 
Mdrs ha il significato di maschio o dio maschile, e Mas^piter di padre maschio 
genitore. Le forme Mar-mar^ Ma-murius, presentano la radice con un rad- 
doppiamento intensivo; Mar(t)s ha la radice rinforzata da un ty e Ma-vor{t)Sy . 
Ma-mer(tjs hanno insieme il raddoppiamento intensivo e l'affisso rinforzante. 
In questa parola Tidea della virilità è congiunta a quella della protezione, 
e la radice ar identica al greco Fa/», sanscr. vri proteggere, vtra uomo, 
lat. virj racchiude Tidea di superiorità e di forza, 'kpuq e Mars in greco 
ed in latino esprimono ugualmente Tidea di potestà maschia e forte, e di 
un dio generatore e valoroso, perocché come Mars si riferisce a m4ZSy 

ApìjQ ad uppey, Karà tò uppev ts xal xaròc tò àv^psiov À^ij; av eei? (Plato Gra- 

tyl. p. 53, ed. Bekker). 

Marte è Dio Trace e Scita, e sulle sue attinenze co' Cabiri di Samotracia 
vedi la nota 115. 

e) Vacu7ia è la dea della vittoria, ed il sub tempio presso Mandela ne* Sa- 
bini, fanttm putre Vacunae^ come lo chiamava Orazio, fu ■ restaurato da 
Vespasiano sotto il titolo di Aedes Victoriae (V. not. 270). Ninno, che io 
mi sappia, ha spiegato l'origine di questa parola. Io la reputo identica 
dell'osca Vaamtmim dell'iscrizione bilingue di Pompei, [che l'egregio F i o- 
relli (Giornale degli scavi di Pompei I. par. U. pag. X-XII. Monumenta 
epigraph. Pompe, pag. 34) spiegò Victoria. Il Preller (Ròm. Mythol. 
pag. 360. 361) vorrebbe derivare il nome da vacuo, avuto riguardo alla 
condizione fisica della regione Reatina, ove la Dea aveva il suo maggior tempio. 
Poiché quel territorio soflfriva per la esuberanza delle acque, che con canali 
naturali, e poi con un emissario artificiale furono condotte nella Nera; cosi 
Tacuna,Dea madre della cultura di quella valle,era considerata come rantrice 

14 
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di queiremissario naturale. Egli però propone tale etimologia, quando non 
se ne trovi altra più ragionerole ne* dialetti italici. 

f) Quanto al Sento Sancus , è ritenuto da* filologi che sento , semones, 
nel carme degli Arvali semunis , derivi da sero , semen , semino^ e 
significhi genio, divinità, attesa la relazione che nella religione romana 
ebbero gli Dei della seminagione con quelli della produzione, e della coltura. 
Pel Pfund (Altital. Rechlsalterthùm. p. 1. 2.) Sento Sancus equivale a 
homo Jtancus^ ovvero homo AncuSy e quest'ultima parola ha il significato 
d'inserviente, come lo dimostrano il femminile anelila, il verbo anculare^ 
gli Anculi e le Anculae^ e la mensa anclabris (F estus v. anelila, anclabris, 
escariae). Lo Henop (De lingua Sabina p. 50) e il Mommsen (Unter 
ital. Dialekte p. 240) derivano anctis da angere per agere^ mentre ilDO- 
derlein (Lat. Syn p. 19) lo aveva riportato al greco Ivexyitv. Il Preller 
(ROm. Mytol. p. 636) crede che Sancus sia affine a sancio, sanctus^ sebbene 
il significato originario della radice sia stato più generale ed abbia espresso 
un trovato naturale. 

(96) Varrò De L. L. V. 74. 84. 123. VI. 13. Livius I. 13. 18. 20. 
Dionysios Halikarn. IL 46. 58 e seg. Ovidius Fast. IL 19. Plinius 
III. 12. Plutarchos Rom. 17. Num a, passim. Festus v. Sabini. Servius 
adAen.XII. v. 538.— Gottling Gesch. der ROm. Staatsverf. 14-16. Wal- 
ter Gesch d. ROm. Rechts. 1. p. 179. 180. Lange ROm. Alberthùm. L p. 
83. Lo stesso Mommsen (Róm. Gesch. l. e. 4. p. 44. e. 12. p. 166) non 
può esimersi dal riconoscere che in Roma fra le orme di elementi sabel- 
lici si trovano alcuni istituti, che si rannodano al rituale sabino. 

(97) Cassar ap. Sallust. Catil. 51. Plutarchos Rom. 16. 

(98) Varrò de L.L. V. 51. Varrò ap. Dionys. Hai. IL 48. Ovi- 
dius Fast. IL 475. 

(99) Varrò ap. Dionys. Hai. IL 46. Livius. 1. 13. Ovidius Fast. 
IL 475-477. Strabo V. e. 3. § 2. Plutarchos Rom. 29. Festus v. 
Guris. Coelibaris basta. Macrobius Sat. I. 9. Servius ad Aen. I. 296. 
VIL 710. Isidorus Orig. XI. 2. 84. Il Niebhur (Hist. Rom. I. p. 269) 
reputò erronea la derivazione di Quirites dalla città Sabina Cures^ o da quiris^ 
e credette che quel nomo dinotasse gU abitanti di una cittadella cabina 
QutrtMm, posta sulla cima del colle Quirinalis, Lo Schlegel (in Heidel- 
berg. Jahrb. 1816. p. 892) pretese che Quirites fosse una fosse una forma 
di Cairites o Caerites^ ed il Doderlein (Lat. Syn. VI p. 93) opinò che 
quel nome designasse i membri della curta, come xup^a xoupqTcc 

I filologi più recenti rigettando le opinioni del Niebhur e deUo Schlegel 
han sostenuto la radice quiris o l'altra xu/}£a. Cosi il Gottling (Gesch. d. 
Ròm. Staatsverf. p. 11.) vede in Quirites il nome collettivo della tribù sa- 
bina in armi, i sabini armati di lancia, come si disse arquites per sagit" 
tarli; ed il Mommsen (ROm. Gesch. I. e. 5. p. 70) generalizzando questo 
concetto, porta avviso che qui^ris, quiritis^ o quirinus^ da quiris ed ire^ 
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abbia il significato generico di cittadino armato di lancia, guerriero, citta, 
dino completo. Per contrario il Donaldson (Yarronian. p. 29. 30. 129.. 
130) ed il Lange (ROm. AlterthQm. I. p. 78-80. 248. 249) si attengono 
all'etimologia proposta dal Doderlein; anzi il Lange vorrebbe riconoscere 
fra quiritis e curialis la differenza, che l'uno dinotò Tappartenenza alla to- 
talità delle curie, e Taltro ad una data curia. Il Pott (Etym. Forch. Th. 
II. p. 378-380) reputa più probabile la derivazione da quiris, anzichò da 
CureSy Quirium o curia. 

(100) Cato ap. Priscian. p. 629. Livius I. 10. 22. 23. 49. 50. 51. 
m. 18. IV. 26. Vili. 3. Dionysios Halikarn. I. 87. III. 2. 27. IV. 
45. V. 52. 61. VI. 2. Vili. 9. Festus v. Praetor ad portam. 

(101) V. not. 24. 25. Livius 3. 20. 45. Dionysios Halikarn. IL 
65. IV. 26. Strabo V. e. 3. § 2. 

a) Il nome di lanus, dio del sole e della luce, che fu detto anche 
lanus pater, antiquissimns Divum, Deorum Deus^ al quale par nullum 
Grascia numen habet (Ovidius Fast. I. 89 e seg. luvenalis VI. 394. 
Aulns Gellius V. 12. Nigidius ap. Màcrob Sat. I. 9. e molte iscri- 
zioni) fn derivato da Gicerone|a& eundOy quasi Eantis (De Nat. Deor. II. 27). 
Il Voss (Theol. gentil, p. 52) lo identificò con Javan, altri filologi con 
"iwv, ed infine alcuni trovarono Tetimologia della parola nel greco x^^vciv, 
hiarBj posto mente che lantiSy Chaos antiqui vocabant (Ovidius Fast. 
I. 103). 

Il Crenzer (Relig. de Tantiq. Notes. V. Sect. 2. not. 4.) credette che 
questa divinità fosse orientale e prowenisse dall'India per mezzo de' Caldei 
a de' Fenici. Con molta dottrina egli cercò di provare che Camasena , 
donna pesce, e lanus o Bantu rispondano al Vichnon indiano che s'incarna 
in un pesce, e al Dio-pesce de* Babilonesi Oannès. 

n Bottiger (Ideen zur Eunstmjthologie I. p. 247) sostenne il concetto 
cosmogonico e l'origine orientale di lanus, mail Bùttmann in una dotta 
monografia (Uber den lanus, nelle Abbhandl. d. philol. classe d. Akad. d. 
Wissensch. zu Berlin. 1816-1817. p. 142. e seg.) sebbene convenisse nel ca- 
rattere generale, che in progresso di tempo ebbe questa divinità solare fra 
Greci e Latini, nondimeno la reputò identica all'arcadico zàv, forma do- 
rica di Ztvc9 e come dio della ianua, l'assimilò all'Apollo ev/Baioc, «tvicvc 

Pel Mailer (Die Etrnsk. IL p. 58) tanto gli Etmsci, quanto i Latini 
averebbero venerata una divinità particolare sotto il nome di lanus. Pei 
primi era il dio del cielo; le sue quattro fironti si riferivano alle quattro 
regioni del templum celeste, e presiedeva al cardo e al decumanus. Pei 
secondi era il Dio della tamia, e l'affinità de' nomi avrebbe col tempo fuse 
le due divinità in una sola. 

Il Klausen (Aeneasnnd die Penaten IL p. 710) interpretando una tra- 
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dizione conservata da Plutarco (Quaest. Rom. XXII, p. 100, ed. Wyttemb.) 
propose un' origine greco-tessalica di lanus^ il quale sarebbe venuto dalla 
Perr.ebia, e sarebbe stato presso i Romani il dio del cominci amento, della 
famiglia, e delle acque. 

Infine per un*altra scuola, alla quale appartengono Hartung (Relig. der 
Ròmer II. p. 218-227), Ambrosch (Stud. und Andeutung. in Gebiet d. 
Altròm. Bod. und Cultus. I. p. 143), Pfund (Altital. Rechtsalterth. in d. 
rOm. sage. p. 41), Preller (Rdm. Mythol. p. 149) e Mommsen (ROm. 
Gesch. I. e. 12, p. 153) lanus è un dio indigeno de' latini con attributi 
più meno larghi. 

Io riconosco in lamis una deità di origine orientale e di carattere cosmo- 
gonico, che al pari di tutte le divinità cosmogoniche de' culti asiatici im- 
portate in Grecia e in Italia, prese un colore locale ed un carattere spe- 
ciale, secondo il genio delle stirpi italo-elleniche; e credo che l'etimologia 
proposta dal Benfey (Griechisches Wurzellexicon II, p. 206 e seg.), e se- 
guita dal Donaldson (Varronian. p. 171-173), dal Preller (ROm. Mytol. 
p. 149) e dal F ab retti (Glossar. Italie, s. v.) sia la più esatta. Dalla ra- 
dice sanscrita div, splendere, brillare, derivarono diou, djou, cielo, chia- 
rezza, giorno, diou-van, sole. Aio;. Àtfuvij/cv-i^iov, dium, Dianus e Diana, 
lanus e lana. Per tal modo Zev; e lantts , forme di àiò^, esprimono 
la idea di chiarezza e di luce, e Zt^j-narhp e Aiuvu, antiche divinità del 
culto pelasgico in Dodona, sono la personificazione divina del cielo nella 
doppia forma caschile e femminile , secondo la tradizione delle religioni 
asiatiche. 

b) Dell'identità di K/}óvo; e Satumus, e dell'etimologia della voce la- 
tina si è già discorso nella nota 24. 

e) L'identità di Vesta ed 'E;Tt« o 'Uxin, è attestata concordemente da- 
gli scrittori dell'antichità. Cicero de N. D. II. 27. de Leg. IL 12. Ovi- 
dius Fast VI. 299. Dionysios Halikarn. IL 65. Arnobius adv. 
Gent. 32. Egli è ormai riconosciuto, che il culto di Vesta e delle Vestali si 
riferisce all'adorazione del fuoco, molto comune fra i Medi ed i Persi, e 
fra quelle genti ariane, che osservavano la religione di Zoroastre, nella quale 
il fuoco ebbe una parte precipua (Cf. Greuzer Relig. de l'Antiq. parGui- 
gniaut. VI. 7.). I Pelasgi lo avrebbero recato in Italia, come attesta esplici- 
tamente Dionigi di Alicarnasso (II. 65). 

Presso gli Sciti, che furono affini a' Medi, Vesta fu venerata sotto il nome 
di Tabitì (Herodotos IV. 59), e gli scrittori che riferiscono alle stirpi 
aryozendiche le origini scitiche, credettero di trovare l'etimologia nel san- 
scritto tap, riscaldare, o talpa ti, riscaldante. La voce greca e latina è 
generalmente dedotta da iC», o sera), cffroi, essendo considerata Vesta come 
sostanza ed anima di tutti gli esseri, il principio e la fine. 

(102) Polybios IIL 22. Livius L 58. 50. 51. VIIL 3. 14. IX. 42. 
43. XIV. 29. XXXL 3L Dionysios Halikarn. m. 2. 34. 51. 54. IV. 
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50. 61. F est US s. v. Praetor ad portam — Niebhur Hist. Rom. I. p. 76- 
78. GOttling Gesch. d. ROm. Staatsverf. p. 23-25. Walter Gesch. des 
ROm. Rechts. I. p. 90-97. Lange ROm. Alterthftm. I. p. 60. 74. 131. 
Mommsen Pòm. Gesch. I. e. 3.p. 36-41. 

(103) V. gli autori citati nella nota precedente. 

(104) Livius I. 14. 24. Dionysios Halikarn. IL 51. III. 3. Ser- 
vius ad Aen. X. 14. — GOttling Gesch. d. ROm. Staatsverf. p. 20. 

(105) Dionjsios Halikarn. I. 21. Plutarchos Numa. 12. 

(106) Thukydides V. 47. — Se 11 Die Recuperatio der ROmer. pag. 
24, in not. 

(107) Livius I. 24. — GOttling Gesch. d. Ròm. Staatsverf. p. 22. 

(108) Ho m eros II. III. 298. 

(109) Livius L 32. 

(110) On. Gellius ap. Dionjs. Hai. IL 72. L'attribuisce agli ^^gul 
JFalisci Servio (ad Aen. VII. 695). 

(Ili) Dionjsios Halikarn. L 14. 

(112) Petit-Radel Recherches sur les monum. cyclop. p. 195-199. 
Oorcia Storia delle due Sicilie. I. p. 93. 

(113) Varrò de L. L. V. 28. Virgilius Aen. VIL 710. Dionysios 
Halikarn. IL 49. 

(114) F attese hi Mem. isterico diplomatiche risguardanti la serie de* 
Duchi e la topografia de' tempi di mezzo del Ducato di Spoleto. Camerino 
1801. p. 152. 226. 

(115) Homeros Odyss. VIIL 361.I1.XIIL301. Sophocles Antig. 970. 
Oedip. R. 197. Herodotos IV. 59. 62. V. 7. Lukianos Toxaris 38. 
Scytha 4. Jup. Tragoedus 42. Arnobius adv. Gent. VI. 11. Virgilius 
Georg. IV. 462. Statius Theb. VII. 72. In ciascuna Prefettura o città 

degli Sciti Marte era adorato sotto la forma di una spada, e il Marte sa- 
bino era rappresentato da una lancia. Il Creuzer (Rélig. de Tantiq. par 
Guigniaut. IV. 4.), e il Gerhard (Hyperboreisch-Roemische studien pag. 
34), convengono dell'origine scitica e tracica di questa divinità, e l'identi- 
ficano con \^i6ìLtp(Toq de' misteri Cabirici di Samotracia; ma lo Stoll 
(Die ursprùngliche Bedeut. des Ares. p. 38 e seg.) ne attribuisce il culto 
primitivo a' Pelasgi, che lo avrebbero introdotto nella Tracia ed a Tebe. 
€f. Baehr ad Herod. V. 7. 

(116) V. not. 96 Donaldson New Gratilus § 285. Varronianus p. 63. 

(117) Herodotos I. 83. IV. 1. 11. 1 Persi li chiamavano Sacae (He- 
rodotos VIL 64. Choirilos ap. Strab. VIL e. 3. §9. Plinius VL 
17), e gli scrittori indiani li appellano Qakàs, dando al loro territorio il 
nome di Cakasthàna. Ammiano Marcellino (XXXI. e. 2.) dice espressa- 
mente: Persae qui sunt originittis ScytJiae; Giustino (XL e. 1. 2) rife- 
risce del linguaggio de' Parti : $ermo inter Scythicum Medieumque medius 
-et ex utrisque mixtm^ ed estende l'azione degli Sciti sulla origini Battriane 
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(II. 0. 1. 3.); ed infine Strabene (XI. e. 11. §. 3.) mentova i costumi Sci-- 
tico-nomadi de* Battriani e de' Sogdiani. 

Da Erodoto (I. 153. IH. 93. IV. 6. VI. 113. VII. 64. 96. IX. 71) si ap- 
prende che gli Scyiae erano una gente nomade, vagante pe' deserti della 
regione superiore alla Media e alla Persia fino al Don, e che i Saette com- 
presi coi Caspii nella 15.» Satrapia , erano una tribù di quel popolo, che 
errava nella Sogdiana orientale per le contrade superiori all' Oona (Amu- 
Daija) e ali* Araxes ( Sir-Daija ) nel Kotlan. Tale è almeno ropinione del 
Rennel (Geogr. of Herod. p. 294. p. 515), del Wheeler (The Geogr. 
of Herod. p. 294), e del Baehr (ad Herod. III. 93). 

Oltre a Ctesia ed Erodoto fanno fede della antichità e della grandezza 
degli Sciti il logografo Ecateo presso Stefano Bizantino, Diodoro Siculo 
(II. 43.) e Tucidide (II, 97); e della loro appartenenza alle stirpi iraniche 
ragionarono il Donaldson New Cratilus § 64, Varronian. p. 46-64. Raek 
Uber das Alter und die Aechtheit High Asia nel Journal of. R. G. S. IX. 
p. 192. e seg. Baehr ad Herod. IV. 59. Diefenbach Origines Euro- 
peae. p. 38. 39. 82 e seg. Veggasi anche il Moreau de JonnòsEthno- 
gónie Caucasienne. Chap. VIII. Lea migrations. 

(118) Herodotos I. 72. 202. IV. 95. V. 49. Strabo II. e. 1. §. 14- 
IX. e. 7. §. 2. 

(119) Bopp Vergleich. Grammatik des Sanscr. Zend. etc. Vorrede. 
Buttmann Mjthologus I. 220. Knobel Die Volkertafel des Genesis. p. 
20-23. Eichoff Parallèle des langues de TEurope etdeTInde. Jannellius 
Vett. Oscor. inscriptt. p. 43-47. Nicolucci Delle razze umane. I. p. Ili 
e seg. Curtius Joner. p. 9. Giseke Thrakisch-Pelagische StAmme der 
Balkanhalbinsel und ihre Wanderungen in mjthischer Zeit. p. 31-37. Do- 
naldson Varronianus. p. 37-64. Diefenbach Origines Enropeae p. 77- 
81. Moreau de Jonnòs Ethnogenie Caucasienne. Chap. VIII. Taylor 
VlTords and places, or etymological illustrations of historj, ethnology and 
geografy: passim. 

(120) Dionjsios Halikarn. I. 14. 

(121) Dionjsios Halikarn. I. 14. 

(122) Ho rati US I. 21. Carmen Sec. 

(123) Strabo Vi e. 3. §. 11. Propertius II. 23. 44. Silius IV. 
224. Martialis I. 13. 1. Juvenalis XIV. 86 e seg. Suetonius Cal- 
lig. 8. Appianos B. C. V. 24. A. Gellius XIX. 6. Maorobius Sat. 
m. 12. Molte iscrizioni votive. 

(124) Virgilins Aen. VH. 81 e seg. 

(125) Promis Le antichità di Alba Fncente negli Equi misurate ed il- 
luftrate. Roma 1836. pag. 107. Abeken Mittelital. p. 147. 

(126) Petit-Radel Monum. cydop. p. 200. 

(127) Bnllett. Archeol. Napolit. Nuov. Ser. VII. p. 90. 

(128) BuUett. Archeol. Napolit. Nuov. Ser. Vm. p. 154. 166. 
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<129) Vedi note 45 a 50. 

(130) Livius IX. 45. 

(131) Livius VI. 4. 

(132) Bullett. ArcheoL.Napolit. Nuoy. Ser. I. p. 11. 22. 

(133) Stpabo V. e. 3. §. 2. 

(134) Balbo Meditaz. storiche. XIV. §. 2. 

(135) Martelli Antichità de*SicoU. Aqdla 1830. 

(136) Martelli op. cit. p. 6. Nicolucci La stirpe ligure in Italia, 
p. 8. not. 4. 

(137) Holstenius Annotationes geographicae in Ital. ant. Phil. Cluverii. 
Rom. 1666. p. 156. 

(138) Vedi la Parte III. 

(139) Cluverius Italia antiqua, Lugd. Bat- 1624. p, 41. 774. 

(140) Cluverius ibid. pag. 684. Jannellius Vett. Oscor. inscriptt. 
p. 24. Corei a Storia delle due Sicilie, L 111-116. 141. 142. 170-173. 
219-224. 

(141) Cato ap. Dionys. Hai. IL 49. Varrò de L. L. V. 28. Vir- 
gilius Aen. VII. 710. Dionjsios Halikarn. I. 14. Strabo V. e. 3. 
§. 1. Plinius IIL 17. — Niebhnr Hist. Rom. L 84. 85. GOttling 
O^esch. des ROm. Staatsverf. p. 1. 2. Jannellius Vett. Oscor. inscriptt. 
p. 2. Michelet Hist. Rom. I. 1. Corcia Storia delle due Sicil. I. 61. 
62. Abeken Mittelital. 80-85. Mommsen ROm. Gesch. I. e. 8. pag. 
103-107. 

(142) Cato ap. Dion js. Hai. IL 49. Varrò ibid I. 14. Cicero de 
Rep. IL 3. Plinius IIL 17. 

(143) Cato ibid. Varrò ibid. 

(144) Livius L 33. 38. Dionjsios Halikarn. U. 50. 52. Plutar- 
ehos Rom. 15. 16. Festus v. Quirinalis coUis. Niòbhur Hist. Rom. I. 
26S. 269. aottling Gesch. d. ROm. Staatsverf. p. 49. Abeken Mitte- 
lital. 70. 71. 80. 84. 135. 137. Desjardins. Essai sur la topographie 
du Latium, p. 24. Pfnnd Altital. Rechtsalterth. p. 9I-64. Bormann 
Altlatinische Chorographie p. 16-22. Mommsen ROm. Gesch. I. e. 4. 
p. 43. 44. 

(145) Tutto il territorio da Rieti alFAnidne presso Vicovaro e daUa riva 
sinistra del Turano alle falde settentrionali del monte Gennaro porta oggi 
nome di Sabina. 

(146) Livius IL 62. IX. 13. Dionjsios Halikarn. IL 49. Strabo V. 
<. 3. §. 1. e. 4. §. 2. Plntarchos Rom. 13. Zonaras p. 6. 43. Fe- 
tta s T. vici. 

(147) Dionjsiot Halikarn, IL 49. 

(148) Livius IV. 37 conf. con VII. 29. mostra che non vi era ita com* 
mercii fra le colonie sabine e la madre patria, anzi lottavano fra loro, 
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mentre le colonie dell'antichità generalmente dipendevano dalle rispettiTe 
metropoli. 

(149) Livi US XXIII. 8. rivela quale fosse la patria maiestas presso i 
Sanniti. La leggenda attribuisce a Romolo e Tazio la legge si parentem 
puer verberit ast olle plorassit, si paret, puer divis parentum sacer esto, 
ed ascrive a Numa la determinazione della condizione giuridica del figlio 
rispetto al padre. 

(150) Dionjsios Halikarn. Excerp. p. 2322. ed. Reisk. StraboYII. 
e. I §• 3. — Embratur è voce osca su' nummi italici. Eckel I. p. 103 
Lepsins Inscriptt. umbr. 6t ose. p. 125. 126. Friedlander die osk. 
Mùnzen. p. 80. 81. Mommsen Die unterital. Dialekte. p. 202. 

(151) Cato orìg. 1. 7. Cicero ep. ad Fam. XV. 20. In Vatin. 37. Vir- 
gilius Georg. II. 533. Propertius II. 32. 17. Horatius Epod. IL 
39-41. Od. IIL 6. 38. 8. 61. Epist. IL 1. 25. Ovidius Mat. XIL 707. 
Livius I. 18. 30. Dionysios Halikarn. IL 49.Strabo V. e. 1. § 3. 
Plutarchos Rom. 13. Columella praef. ad I. Martialis IX. 41. 5. 
Plinius III. 12. Persi US VI. 2. Festus Sabini a cultura Deorum dicti. 
Servius ad Aen. VIIL 638. 645. 

(152) La leggenda del ratto delle Sabine dimostra che fra Sabini e La- 
tini non vi era comunanza di connubii — Cf. Livius IX. 12, 

(153) Niebhur Hist. Rom. L p. 84-100. Walter Gesch. d. ROm. 
Rechts. I. p. 1 e seg. Gottling Gesch. d. ROm. Staatsverf. p. 1-16. 
Jannellius Vett. Oscor. inscriptt. p. 12-14. Corei a Storia delle due 
Sicil. I. p. 76. 77. Abeken Mittelital. p. 82. Mommsen ROm. Gesch I. 
e. 8. Lange ROm. Alterthum. p. 83. 84. 

(154) V. la Parte IL 

(155) Livius IX. 45. 

(156) Livius X. L 

(157) Livius X. 9. 

(158) Livius X. 1. 13. Paterculus 1. 14. 

(159) Cicero De Rep. HL 7. Livius X. 9. 

(160) Livius IX. 45. 

(161) Livius ibid. 

(162) Livius IL 3. 4. 38. IV. 56. Dionysios Halikarn. IX. 571. 
574. 616-618. 622. X. 648. 651. 657. ed. Sylb. lulius Paris Epist. X. 
de praenom, 

(163) Livius ra. 2. 3. IV. 25. 49. Dionysios Halikarn. IX. X- 
passim. 

(164) Vedi la Parte IV. 

(165) Livius I. 32. Dionysios Halikarn. II. 72. Àurelias Vi- 
ctor de vir. ili. p. 601 in Hist. Rom. scriptt. Gen. 1623. Servius ad 
Aen. X. 14. ma altrove (VII. 695) lo attribuisce agli Aequi Falisci. 

(166) lalins Paris 1. dt. 
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(167) Anrelius 'Victor do Virisill. p. Julius Paris L e. — Finorain 
tutte le edizioni fa scritto Sertor Resius^ ma l'epigrafe scoperta nel 1862 nel 
palazzo de'Gesari in Roma, porta scolpito il nomeFer/or^Réyuearcheol.1862. 

(168) Lìtìus ih. 25-28 Dionysios Halikarn. X. 22. 

(169) Livius L 30. Dionjisios Halikarn. III. 29. 

(170) Strabo V. e. 3. § 2. 

(171) Abeken Mittelital. p. 83. 84. 

(172) Dionysios Halikarn. I. 14. IL 49. 

(173) Vuoisi ben distinguere il fiume Velino dal monte Velino, poiché 
ridentità del nome potrebbe indurre in errore. Scaturisce il primo nel ter- 
ritorio di Città Reale da tre fonti di acqua purissima, e per le terre di 
Posta, Antrodoco, Borghetto, Castel S. Angelo e Città Ducale giunge a 
Rieti, ove accoglie il Salto ed il Turano. Alfincontro il monte Velino tor- 
reggia sul lago Fucino in una direzione affatto opposta, separato dal fiume 
Velino da un nucleo colossale di monti. 

(174) Fatteschi Mem. istorico-diplomat. riguard. la serie de*Duchi e 
la topogr. de* tempi di mezzo del Ducato di Spoleto. Camer. 1801. p. 156. 

(175) Degli avanzi che si scorgevano alla fine del 16<^ secolo fa fede il 
Marchesi, che in queirepoca scrisse il Compendio isterico di Civita Du- 
cale, del quale io posseggo Tanico manoscritto. Sebbene citato dalfAnti* 
nori nelle Memorie storiche degli Apruzzi, non è stato mai pubblicato per 
le stampe. 

(176) Galletti Mem. di tre antiche chiese di Rieti. Roma 1745. Fai* 
teschi op. cit. p. 156. Geli Topogr. of Roma and itsvicinitj. II. p. 27. 
Martelli Antichità de*Sicoli. II. p. 27 Palma Quest. Apruzzesi. p. 99. 
Garrucci Bullett. Archeol. Napolit. Nuov. Ser. VII. p. 154 e seg. 

(177) Bunsen negli Ann. deirinst. di corr. Archeol. 1834. p. 99e seg. 

(178) Zenodotos Troezenios. ap. Dionys Hai. II. 49. 

(179) a) Casperia, Virgilius Aen. VII. 714. Silius Vili. 417. Vi- 
bius Seq. de flumin. s. v. Hymella. 

b) Ciires, Cicero De Rep. II. 13. Virgilius VI. 812. VII. 710. Vili. 
638. Propertius IV. 9. Ovidins Fast. II. 135. Livius I. 30. Dio- 
nysios Halikarn. II. 48. Strabo V. e. 3. §. 1. Plutarchos Numa 
3. Statius Sylv. IV. 5. 53. e seg. Plinius III. 12.2. Aurelius Vi- 
ctor De vir. ili. p. 600. Festus v. Quirinalis collis. Servius ad Aen. 
VII. 710.- Stephanos s. v. 

e) Eretum^ Virgilius VII. 711. Livius I. 30. Diosysios Ha- 
likarn. IH. 32. 59. IV. 3. 51. V. 45. XL 3. Strabo V. e. 3. §. 1. Va- 
lerius Max. II. e. 4. §. 5. Servius ad Aen. VII. 711. Stephanos 
Byz. 8. V. 

Queste tre città erano di fondazione Sabina: le altre quattro Crustume* 
rii^my Caenina^ Collatia ed Antemnae^ appartenevano originariamente agli 
Aborigeni e a Sabini, ma furono in appresso occupate da'Sabini. 

15 
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(180) Confìaa co' Latini. IL 30. 48. 53. IIL 25. Co' Latini, Ernici e Vol- 
aci IIL 1. 4. 6. 8. 25. 66. IV. 49. 51. 53. 55. Co' Marsi X. 3. 13. 

(181) Livia 8 IX. 45. 

(182) Algidum JII. 23. 25. 27. 30. IV. 45. Cerbio II. 39. III. 26. 28. 30. 
Ad Columen III. 23. Bolae IV, 49. VI. 2. Vitellia IL 39. V. 29. Alba 
X. 1. Carseoli X. 3. 13. 

(^183) Verrugo IV. 1. 58. V. 28. Arx Carventana IV. 53. 55. 56. Or- 
tona IL 43. III. 30. Tusculum HI. 22-25. Lavictim 25-28. IV. 45. 49. 

(184) Li Tina IL 30. 31. 

(185) Livius VL 12. 

(186) *A>7t^ov X. 647. XI. 687. 705. ed. Sylb. Bt;Aa Vili. 493 e seg. 
Ka/i]3iwv X. 651. 652. 657. 

(187) Dionysios Halikarn. I. 14. 

(188) Dio doro 8 Sic. XL XIL XIIL XIV. XX. passim. 

(189) Wyi^ov XII. 24. Boa^a XIIL 42. 117. XI. 40. 

(190) Paterculus L 14. 

(191) Florus L 11. 

(192) Aarelius Victor De vir. illostr. p. 001. 

(193) EutropiuB Brsviar. IL 1. 

(194) Piotar eh 08 Coriol. 18. 

(195) Plutarchos CamilL passim. 

(196) Saetonius Vitell. 1 

(197) Per la genealogia di Fauno, v. not. 31. 

(198) Strabo V. e. 3. §. 2. 

(199) Strabo V. e. 3. §. 4. 

(200) Strabo V. e. 3. §. 10. 

(201) Plinius IIL e. 5. §. 12. Il P roller ROm. Myth. p. 360. riot. 1. 
vorrebbe leggere: sulphureis aquis Tiberini ex hi4 petens^ replet e monte 
Fiscella Avens^ iuxta Vacunae etc.^e crede che ilren« sia il Velino!! 

(202) Plinius IIL e. 5. §. 9. 

(203) Plinius ibid. 

(204) Fronti n US De Aquaedactt. urbis Romae. op. et stud. I. Po- 
leni. §. 93. 

(205) Plinius XXV* 48. 1. 

(206) Ptolemaeos IIL e. I. 

(207) Cellarius Notit. Orbis antiqui. Lips. 1731. I. Sabini et Acqui 
sive Acquicoli, p. 627. 

(208) Pomponio Mela mentova la Cliternia de'Frentani e non degli 
Equi. IL 4. . 

(209) StephanoB Byz. s. v. 

(210) Virgilius Aen. VIL 744. 

(21lj Cicero De Rep. IL 20. Episi, ad fam. IX. 22. 
(212) vi di US Fast. III. 3. VI. 722. IV. 683 e seg. 
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(213) Si li US Punic. Vili. 369-377. 

(214) Frontinus De Aquaeductt. urb. Romae. §. 7. 14. 15. 93. 

(215) Liber Coloniaram s. v. 

(216) Claverius Italialaniiqaa. Lagd. Batav. 1624. Gap. 16. De Ae- 
quis. p. 774. 775. 

(217) Holst enius Annotationes in Ital. Cluverii. Romae 1666. p. 165. l56. 

(218) Niebhur Hist- Rom. I. p. 67. 68. II. p. 243 e seg. 

(219) a) Antemnae, Virgilius Vili. 631. Dionysios Halikarn. I. 
16. II. 35. Sii i US Punic. Vili. 637. Se Plutarco nella vita di Romolo attri- 
buisce Antemnaa a' Sabini, ciò non risguarda Torigine della città, mala suc- 
cessiva occupazione fattane dalle genti Sabine. 

b) Tellenae^ Dionysios Halikarn. ibid. 

e) Ficulea^ Livius I. 38. Dionjios Halikarn. ibid. 

(220) Corniculum^ Livius I. 38. Dionysios Halikarn. III. 49. e 
seg. Pliniuis III. 5. 

Cameria, Livius ibid. Dionysios Halikarn. II. 50. Plinius ibid. 

Ameriola^ Livius ibid. Plinius ibid. 

Medullia, Livius L 33. 38. Dionysios Halikarn. IL 36 IH. I. 
34. 38. Plinius ibid. 

Nomentumy Livius 1. 38. Dionysios Halikarn. IL 53. III. 50. 
Propertius IV. 10. 24. Virgilius VL 773. VIL 712. 

Crustiimeriunij Livius ibid. Dionysios Halikarn. 11.36. Virgilius 
VIL 631. Silius Punic. VIIL 305. 366. Plinius ibid. Servius Ad 
Aen. VU. 631. 

(221) V. Parte L not. 144. Abeken Mitteital. 71.80.84. Bormann 
Altlatiniscbe Gorographie p. 16-22. Suiroccupazione Sabina di Collatia^ 
leggansi Livius I. 38, e le giuste osservazioni del Desjardins Essai sur 
la topogr. du Latium. p. 24. 

(222) Livius VL 28. VIL 18. 19. Polybios VL 14. 

(223) Nibby Viaggio antiquario ne* contorni di Roma. V. Praeneste 

(224) Nibby Analisi della carta de* dintorni di Roma. 2.a ediz. Prefaz. I. 

p. xxxni. 

(225) Nibby op. cit. III. p. 369 e seg. 478. e seg. 

(226) Nibby op. cit. IIL p. 473. e seg. 

(227) Niebhur Hist. Rom. IL p. 274. 275. 560. 561. III. 76. 

(228) Niebhur Hist. Rom. L 67. 68. 

(229) Abeken Mìttelitalien. p. 57. 

(230) Abeken ibid. p. 58. 

(231) Abeken ibid. p. 76. 77. 147. 

(232) Bormann Altlatiniscbe Ghorographie p. 22-24. 

(233) Desjardins Essai sur la topog. du Latium. p. 28. 

(234) Desjardins ibid. p. 34. 35. 

(-235) Strabo V. e. 3. §. li. Plinius IIL 5. 
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(230) Per Preneste e Telegono veggansi le note 34 e 35. L'^V^^l^en Mit- 
telital. p. 57 ritiene Torigine pelasgica di Praenesie e Tibur. 

(237) Virgili US Aen. VII. v. 078 e seg. 

(238) Origo G. R. p. 598 (in Hist. Rom. scrìptt. Genev. 1023. I.) 

(239) Li vi US IL 19. 

(240) Dionysios Halikarn. V. 01. 

(241) Strabo V. e. 3. §. 11. Paterculus IL 20. 

(242) Varrò de R. R. I. 7. Plinlus XVIL 

(243) Queste altezze furono determinate dal R. Ufficio Topografico dì Na- 
poli nella triangolazione geodetica per la carta topografica delie provincie 
napoletane. (Annali Civili del Regno delle due Sicilie. 1835. Fa.sc. 17. 
1838. Fase. 33.) 

(244) Dionyios Halikarn. I. 14. 

(245^ Mozzetti Saggio d*inflnenze meteoriche etc. sui rami diversi di 
economia degli Abruzzi p. 57. 
(240) Cave doni nel Bullett. Archeol. Napolit. Nuov. Ser. II. p. 10. 

(247) Fabretti Glossar, ital. s. v. 

(248) Si li US Punic. IV. 181. 

(249) Dionysios Halikarn. L 20. 

(250) Steub Ueber di3 Urbewohner Rùtiens und ihre zusaromenhang mit 
den Etruskern. p. 72-92. 

(251) Dionysios Halikarn. L 19. 20. 

(252) Varrò De L. L. V. 7. 43. 149. 150. 157. 

(253) Varrò De R. R. IH. 2. Columella VHL 10. Cicero Ep. ad 
Att. IV. 15. Virgili US Aen. VIL 517. 712. Tacitus Ann. L 79. Plinias 
IH. 12. 3. Servi US ad Aen. ibid. 

(254) Lykophron Alex. v. 1275. 

(255) Bull. Archeol. Napolit. Nuov. Ser. IL p. 118, 
(256; Tacitus Ann. XL 13. 

(257) Pi i n i u s. IH. 12. 3. 

(258) Dioysios Halikarn. L 3. 

(259) Holstenìus Annotatt. in Itbl. ant. Phil. Cluv. p. 201, dal quale 
trasse la sua notizia il Nibby Analisi della carta de*dintorni di Roma. 2.' 
ediz. IL p. 328. e seg. 

(200) Vibius Sequester v. Aventinus. 

(201) Eokel D. N. V. 

(202) Marzi Stor. Tiburt. Roma 1005. Nibby Analisi della carta de*dint. 
di Roma. 2.' ediz IL p. 209. Tacitus Ann. VII. 27. 45. 

(263^ Creili n. 074. Henzen ad Creili p. 01. Il Muratori riporta 
due volte questa iscrizione, seguendo la prima volta una copia inviata- 
gli dairotteri (225. 3.), e la seconda la copia fattane da lui medesimo 
(301. 2.). Altri scrittori successivamente la riprodussero con diversa lezione, 
ma noi abbiamo seguitata strettamente quella doirOrelIi, accertata dal eh. 
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Henzen. Secondo le osservazioni dell'insigne Borghesi (Henzen ad 0- 
relli p. 496) C. Rubellio Blando npn avrebbe teautx) il consolato che ne- 
gli ultimi sei mesi del 773 insieme con Annio Pollione. 

Rabellio Blando era parente di Augusto nello stesso grado di Nerone. 
Questi nasceva da Agrippina, figlia di Germanico, e quegli da Giulia, figliuola 
di Druse, ambedue pronipoti di Livia: e però Giovenale (Vili. 39) scriveva: 

Tecum est mihi sermo, Ruhelli 
Blande, Tumes alto Drusorum stemmate^ tamqtuim 
Feceris ipse aliquid^ propter quod nobilis esses^ 
Ut te conciperet quae sanguine fulget luli. 

Egli è ricordato in un altra lapida, anche rinvenuta a Tivoli, e riportata 
dal Grutero 24, 11, dal Muratori 14, 7, e dalFOrelli n. 1289. 

In una iscrizione venuta in luce sul colle Tusculano si fa menzione di 
Rubellia Bassa, figliuola di Blando (Ball. dell'Inst. di corr. Archeol. 1845. 
p. 156. Henzen ad Orelli p. 66); ed in fine un personaggio della gens 
Rubellia è nominato da Cicerone, che in una lettera a Cornificio nel 707 
gli raccomanda C RuhelliuSy heres Q. Thurii. In difetto di altri dati non 
si potrebbe asserire se questi fosse il C Rubellius^ padre del C. Rubel^ 
lius BlanduSy mentovato nelFepigrafe Tiburtina. 

(264) Il primo a pubblicare questa iscrizione fu Antonio del Re il quale 
neUe Ant. Tiburt. (Rom. 1611. p. 22) così scrisse: Dedicatum fuit eidem 
(Deae Bonae) templum in agro Tiburtino^ in montanis antiquitus Affli-- 
ana^ nunc vero di S. Angelo dictis^ in Valle di Piaccia s^< Arcense, in finibus 
versus S. Gregorii oppidum^ ubi Pasquidii cuiusdam inventa est inserii 
ptio prout docet ipsum marmor^ quod subiecimus^ quodque exiat in pala^ 
tio Eccellentissimi eiusdem loci Principis, Est autem tale: Bonae Deae 
Sanctissimae Cadesti — L. Pasquidius Festus Redemptor — Operum Cae - 
sar. publicorum aedem — Dirutam refecit quod adintorio — > Rivom Aquae 
Claudiae Augustae — Sub Monte Affilano consumavit — Imp. Domit. Cae* 
sar. Aug. Germ. Cos. V. Non. lui. 

Al Del Re sucedette lo Spon, che ne ebbe una copia scorrettissima dal 
Vaillant, dichiarando che esisteva Arculi in Italia QJ (Misceli, erud. anti- 
quit. Lugd. 1685. Sect. III. p. 93). Di poi la vide e la copiò il Doni, che 
lasciò scritto nelle sue schede essersi rinvenuta la lapida in Castello S. Gre^ 
gorii in Aequicolìs prope montem^ qui vulgo dicitar Fiacco (Inscriptt. an- 
tiquae. Fior. 1731. III. n. 121). Il Fab retti la pubblicò (Inscriptt. antiq. 
Rom. 1702. Cap. IX. n. 3l8. p. 637) seguendo TO Iste ni o, che aveva alla 
sua volta copiato il Del Re (Annotat. in Ita!. Phil. Cluv. p. 200.). Il Mura- 
tori segui la lezione del Doni, che dichiarò più corretta e più completa, 
ma punteggiò tutte le parole, ritenne il dirutam per diritam^ e mutò VAe* 
fliano in Aefflano {Thes. yeti, incriptt. 136, 3). UOrelli p. 1523 si 
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attenne in tatto alla lezione del Doni, meno pel diritam e Paquedius^ 
che mutò in dirutam e Pasqtiidius. Quanto al punteggiamento, non segui 
alcuno de*precedenti epigrafisti. Il Nibby (Analisi della carta de*dintorni di 
Roma. I. p. 25) copiò la Doniana, meno nel punteggiamento. Il Bormann 
(Altlatinische Corographie. p. 222. net. 456) riportò il solo brano Rivom. 
Aquae. Claudiae. Angastae. sub. monte, Affilano, seguendo la 
lezione del Fabretti; ed in ultimo il Desjardins (Essai sur la topogr. du 
Latium p. 206) rigettò il Paquedius e il PasquxdiuSy il diritam e VAefli- 
anoj e scrisse Pasquedius^ dirutam^ ilZ/Ztano, punteggiando tutte le parole. 
(265) Sebastiani Viaggio a TìtoH p. 244. Nibbj Analisi della carta 
de' dintorni di Roma. I. p. 26. Bulgarini Notizie stor. antiq. statist. ed 
agronom. intomo alFantichiss. città di Tivoli, p. 112. 

(206) Horatius Od. III. 13. Epist. I. 10. 14. 16. 18. 

(207) Noel des Vergers La vie d'Horace in Horatii opera. Paris 
Di dot. 1856. 

(2G8) Bull, deirinst. di corr. archeol. 1857. p. 151-154. 

(269) Horatius Od. IH. 4. 

(270) Per questa epigrafe abbiamo seguitata Tultima copia fattane dal 
Belli, riportata nel Bull. delFInst. di corr. Archeol. 1857. p. 151. 

(271) Biondi negli Atti dell' Accad. rom. d' Archeol. I. 161. 
(272; Muratori Thes. 8, 9. Orelli n. 1208. 

(273) Sebastiani Viaggio a Tivoli p. 388. 

(274) Sebastiani Viaggio a Tivoli, p. 389. Essa è tuttora visibile. Al 
sito della s di mens si ò corrosa la pietra, fi manifesto l'errore di credere 
che il lanuaria sia una gens^ né mette il pregio di confutarlo. 

(275) Livius III. 23. 24. 

(276) Livius m. 25-28. 

(277) Livius III. 30. 32. 38-42. IV. 45. 

(278) Livius IV. 26-29. 

(279) Livius XXVI. 9. 

(280) Dionjsios Halikarn. X. 21. XL 3. 23. 

(281) Ovidius Fast. VL 722. 

(282) Diodoros Sic. XIL 24. 

f283) Aurelius Victor. De vir. ili. Urb. Rom. p. 602. 

(284) Entro plus Breviar. I. 15. 

(285) Strabo V. e. 3. § 9. 

(286) Strabo V. e. 3. § 11. 

(287) Schol. Cruq. Horat. Od. IV. 4. 

(288) Cluverius Italia ant. p. 776-778. 

(289) Cellarius NotiUa Orb. antiqui. Lips. 1731. L p. 130. 
, (290) Rircherus Lntium vetus. Amstelod. 1671. p. 71. 

(29 1) Ortelius Thes. geograph. Antuerpiae 1587. v. Algidum^ e Al- 
gidiim nemus. 
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(292) Westphal ROra. Campagne in topogr. und antiqaar. Hinsicht 
dargestellt. Berlin und Stettin. 1829. p. 76. 
(203) Holsteuius Annotati, in Ital. ant. Phil. Claveri. p. 158-162. 

192. 201. 

(294) Vulpius Vetus Latium profanum. Rom. 1726-48. Voi. Vili. 

L'.b. 15. p. 240-250. 

(295) Nibby Analisi della carta de' dintorni di Roma. I. 119 e seg. 

(296) Canina Descriz. dell'ani. Tasculo. Roma 1841. Cap. III. p. 34. 
35. 38 e seg. 69. 72. 

(297) Abeken Miiieliialien. p. 145. 150. 2 11. 215. 

(298) Forbì gè r Handb. der alt. Geographie. III. p. 492. 

(299) Desjardins Essai sur la topogr. du Latium. p. 34. 54. 154. 

1300) Man neri Geogr. Ital. I. p. 655. 

(301) Bormann Altlatinische Chorographie. p. 43-46. 

(302) Ponzi Mémoire sur la zone vulcanique d'Italie, nel Bull, de la 
Société geologique de Franco. T. III. Deux. Sèrie. 1849 à 1850. Paris 1850. 
p. 460-462. 

(303) Lìyìus II. 19. Dionysios Halikarn. VI. 2. — Cluverius 
Ital. ant. p. 955 e con esso il Westphal, lo Sprnner, il D'Anville, il 
Cramer, il Kudscheii ed altri. 

(304) Nibby Analisi della carta de' dintorni di Roma. III. p. 6 e seg. 
Geli Rom. and its vicinity. II. 34. 

(305) Bormann Altlatinische Chorographie. p. 77. 78. 

(306) Mommsen nel Bull, deirist. Archeol. 1861. p. 205-207. ^ Gf. 
Nibby Analisi della caria de' dint. di Roma. III. p. 19-^21. Abeken 
Mittelital. p. 65. Bormann Altlatin. Coreograph. p. 83. 149. Desjardins 
Essai sur la topogr. du Latium. p. 125.. 126. 219. 

* (307) Sirabo V. e. 3. § 12. 

(308) Annali dell'Inst. di corr. Archeol. 1856. p. 5-8. 

(309) Ovidius Metam. XV. 487-490. 

(310) Livi US ^VIII. 16. In una iscriz. Lanuvina, scolpita in caratteri 
grandissimi sul fastigio di una edicola leggevasi: Q. Caecilius. Cn. A. Q. 
— Flamini. Leibertus. — Junone. Seispitei — Mairi. Reginae, He nz e n 
ad Creili n. 5659". 

(311) Ponzi Mem cit a noi. 302. 

(312) Livius V. 15. Dipnysios Halikarn; XII. 13. Piranesi De- 
scr. e dis. dell'emiss. del lago di Albalunga. Roma. 1768. Abeken Mit- 
telitalien. p. 178. 

(313) Vulpius Vetus Latium profanum. VII. p. 139. pubblicò una iscri- 
zione rinvenuta a Boyillae, nella quale si legge Ad. RiTom. Aquae. 
Albanae. La riprodussero Bormann Altlatinische Chorographie p. 161 
e Desjardins Essai sur la topogr. du Latium. p. 71. 
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(314) Festus v. Praetor ad portam. Livius L 50-5?. 11.38. VII. 2E. 
Dionysios Halikarn. III. 51. IV. 45. V. 50. 52. 61 — Nibby Analisi 
della carta de' dint. di Roma. II. p. 319. 320. Abeken Mittelitalien p. 65. 
Bormann Altlatinische Chorographie. p. 67. Desjardins Essai sur la 
topogr. du Latium. p. 8. 70. 71. 

(315) luvenalis IV. Plinius Sec. Ep. IV. 11. Creili n. 3118. 

(316) Suetonius Domit. 4. Dio Cassi us XLVI. 9. 

(317) Canina negli Ann. deirinst. di eorr. Archeol. 1854. p. 105. 

(318) Virgili US Aen. VII. 701 eseg. Ovidius Fast. VI. 756. Me- 
tani. XV. 544. 

(319) Canina negli Ann, dell'Inst. di corr. Archeol. 1854. p. 106. 

(320) Virgili US Aen. VII. tn4 e sog. 

(321) Canina negli Ann. dell'Inst. di corr. Archeol. 1854. p. 107. 

(322) Itinerarium Antonini Aug., Peu tinge ri ana Tabula. 
Ambedue pongono la stazione ad Decimum alla distanza di 10 miglia da 
Roma, pari a chil. 14 e m.i 817,50. La corrispondenza col luogo oggi detto 
Ciampini ò generalmente acconsentita. 

(323) Itinerarium Antonini Aug. Nelle migliori edizioni Róboraria 
dista 6 e non 4 miglia dalla stazione precedente ad Decimum^ sicchò i 
topografi moderai non dubitano punto che fosse posta sotto La Molava, 

(324) Non vi ha altro passo per discendere alla stazione seguente ad 
Pietas, Oltre a* topografi moderni può riscontrarsi il Petrini Memorie 
Prenest. Rom. 1795. p. 143. 

(325) Canina Descriz. dell'ant. Tusculo. p. 34. 35. 

(326) Desjardins Essai sur la topogr. du Latium. p. 85-88. 

(327) Dionysios Halikarn. X. 20. 2\. 647. ed. Sylb. 

(328) Livius in. 23. 

(329) Livius IV. 26. 

(330) Stati US Sylv. IV. 4. 

(331) Silius Punic. XIL 536. 

(332) Horatius Od. L 21. IH. 23. IV. 4. 

(333) Martialis X. 30. 6. 

(334) Strabo V. e. 3. § 9. 

(335) Horatius Carm. saecul. e ne* luoghi cit. a not. 332. 

(336) Bormann Altlatinische Chorographie p. 45. 

(337) Stephanos Byz. s. v. 

(338) Plinius XIX. 5. 

(339) In una iscrizione Sutrina riportata da Aldus Manutius Orto- 
graphiae ratio. Venet. 1566. p. 52. Gru ter us Corpus Inscriptt. 302. 1. 

(340) Stephanos Byz. s. v. 

(341) Ovidius Fast. VI. 722. 

(342) Stephanos Byz. s. v. 

(343) Virgilius Aen. VIL 712 e seg. 
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(344) Cluverlus Ital. ant. p. 706. Cellari us Notit. Orb. antiqui I. 
p. 023. 

(345) Corsignani Reggia Marsicana. I. p. 70. 

(346) Fatteschi Mem. isterico diplomatiche riguardenti la serie de*Du- 
chi e la topografia de'tempi di mezzo del Ducato di Spoleto. Cameriuo 1801 . 

(347) Holstenius Annotatt. ia Ital. ant. Phil. Cluveri. p. J26. 

(348) Phoebonius Hist. Mars. s. v. 

(349) Ghaupy Recherches sur la maison d*Horace IL p. 318 e seg. Gli 
odierni topografi sono concordi nel riconoscere il Trerus o Tolenus o To^ 
lerhis nel Sacco. Gorcia Storia delle due Sicil. I. 431. 432. Nibby 
Analisi della carta de* dintorni di Roma. III. p. 371. Abeken Mittelitalien 
p. 46. Bormann Altlatinische Chorographie p. 78. Desjardins Essai 
sur ia topogr. du Latium. p. 60. 

(330) Plutarchos Parallel. min. Voi. VII. ed. Reiske. 
(:^1)- Vibius Sequester s. v. 

(352) Orioli Dell'agro Vaticano aggiunto a Roma. Estratto dal Giorna 
Arcadico, Tomo 138. Roma 1855. p. 19-22. 

(353) Ennius Fragra: Post ex fluvio fortwna resistei. Servius ad 
Aen. I. 274. VI. 778. Acro et Porphyrio ad Orat. Od. I. 2. 

(354) vi di US Amor. III. 6. v. 45 e seg. 

(355) La tradizione tuscanica ò riferita da Virgili us Aen. Vili. 330-332. 
Servius ibid. La latina è riportata da Varrò ap. Serv. ad Aen. Vili. 
Ovidiuslbls. 516. Fast. IL 390. IV. 29L V. 645. Dionysios Halikarn. 
I. 62. Livius L 3. Stephanos Byz. v. \Uj3a. Ambedue le tradizioni 
i<ono ricordate da F estua v. Albula, Tiberis e Tibris. 

(356) Varrò de L. L. V. 5. 

(357) Pott Etymolog. Forschung. 2.» Aufl. Erste Abth. 2.« Theil. p. 306. 
307. Fabretti Glossar. Italie, v. Ammai. 

(358) Doderlein Latein. Synon. IL p. 6. Quanto alla voce Anien le 
assegnò la radice vé/wv. Vili. p. 130. Il Klassen Aeneas und die Penaten 
IL 721, la derivò da 'a^A^è, seguendo l'etimologia di amnis data da Festo, s. v. 

(359) vi di US Fast. IIL 653 e seg. — UMommsen (Unterit. Dialekte 
p. 248) riconosce che Tosco ammai e il iat. amnis^ Anna perenna hanno 
la stessa radice, ma anziché riconoscerla nel sanscr. ap-nì, la trova nel 
greco a(j«t, ««rat. Il Donaldson (New Cratylus § 262. Varronian. p. 8. 9) 
reputa che Aèvséa;, o Aèvsx^, AniaSy Aenios, Aenus, e Anto derivino da 

aèsè-viwv. 

(360) Quanto alle diverse forme del nome del fiume : 

a) Avvc&iv è adoperata dal solo Plutarchos ParaU. min. VII. ed. 
Reiske. 

ò) 'av£&>v da Strabo V. e. 3. § 7. 11. Pausanias Messen. e. 35. 

e) Anio^onxs da Ennius ap. Serv. in Aen. VII. 683. Prope'r'tius 
IV. 7. IIL 22. Horatius Od. L 7. Plinius IIL e. 5. § 12. Silius 
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Punic. XIL 539. Frontinus De Aqnaeductt. Urb. Romae, passim. 
Plinio 8 Secundus Epìst. Vili. 17. 

d) Avtjjs da Dionysios Halikarn. III. 55. V. 37. 

e) AvciQv da Plutarchas in Pop. 21. Coriol. 6. ed. Reiske. Appia- 
nos in Hannib. p. 335. 

f) Anien-enis da, Cato ap. Priscian. VI. p. 684 ed. Putsch. Cicero 
prò Cornei, ap. Priscian. ibid. Pro Maren. De Finib. II. Brut. 14. 
Virgilins Aen. VII. 673. Plinius V. 3. Statina Sylv. L 3.5. Vibius 
Seq. 8. V. 

ff) Avtjjvò; 'Avtijvo; da Dionysios Halikarn. III. 22. Plutar- 
chos Caes. 58. ed. Reiske. 

h) Anie^nis da Propertius IV. 7. Statina Sylv. I. 2. 
(3611 Plinius III. 12. 3. 

(302) Frontinns De Aquaedoctt. Urb. Romae. I. 93. 
(3031 Strabo V. e. 3. § 7. 

(364) Vibius Sequester v. Anien. 

(365) Strabo V. e. 3. 9.6. 

(366) Vibius Sequester v. Pitonius. 

(367) Frontinus De aqueductt. Urb. Romae. I. 92. 93. 

(368) Tacitus Ann. XIV. 22. 

(369) L'iscrizione di Sex. Attius Diwiyshis è riportata anche dal Marini 
Atti 1. p. 71, dairOrelli n. 1592, e dallo Ho n zen n. 5752, ma il punteg- 
giamento ò errato — Cocquelines Bullar. Roman. Pontificc. ampliss. 
coli. Romae 1739. T. I. Bolla di Nicola I. del 20 di Agosto 863. 

(370) Muratori Antiquitates Med. Aevi. T. IV. Chronicon Sublacense 
p. 1070. Mabillon Annal. ord. S. Benedicti. Lucae 1739. p. 4. 

(371) Oberlinus in Taciti Ann. August. Taurinor. 1820. II. p. 127. 

(372) Sili US Punic. Vili. 370. 371. 

(373) CelsHS IV. 5. — Le acque di Cotilia son pur mentovato da 
Plinius II. 95. m. 12. XXXL 2. 6. Seneca Quaest. nat. IH. 25. 6. 
Macrobius Sat. L 7. 29. 

(374) Niebhur Hist. Rom. IH. 

(375) CI uve ri US ItaL ant. p. 7i4. Ortelius Thes. geograph. v. 
Imbrivium, 

(376) Garrucci De' Liguri Bebiani. p. 20. 

(377) Holatenius Annotatt. in Ital. ant. Phil. Cluveri. p. 1^. Fabretti 
de Aquaeductt. p. 81. Il Poloni (in Frontinus de Aqnaeductt.) ritiene 
che Caeruleus e Alhudiniis denotavano lo stesso fonte. 

(378) Orelli n. 54. 55. 56. Canina Indicaz. topograf. di Roma an- 
tica, p. 164. 

(379) Plinius XXXVL 15. 

(380) Tacitus Ann. XL 13. Suetonius Claud. 20. 

(381) Frontinus De Aquaeductt. Urb. Romae. I. 13. 
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(382) Frontinus ibid. I. 14. 

(383) Egger Recherches sar les Augustales^ Boivies des fragments da 
testament politiqae d* Auguste, connu sous le nom de Monument d'Ancyre. 
p. 97. 

(384) Frontinus De Aquaeductt. Urb. Romae. §. 12. 14. 

(385) Frontinus ibid. I. 15. 

(386) Horatius Od. I. 7. 

(387) B ischi Progetto inserito nella Tjburtina reparationis Anienis. 
X. XI. art. 3. Bulgari ni Notizie etc. intorno airantichissima città di 
Tivoli, p. 83 e seg. Viola Cronaca dell'Àniene. p. 7. 

(388) Propertius III. 14. 

(389) Stati US Sylv. I. 3. 

(390) P 1 i n i u 8 S e e. Epist. MIX. 17. 

(391) Fea Miscellanea. Roma 1817. p. 15. 

(392) Viola Cronaca dell* Anione, p. 28. 

(393) Sili US Punic. XII. 539. 

(394) Strabo V. e. 3. § II. 

(395) Plinius III. 5. Aniene qui et ipse navigabilis Latium in^ 

cludit a tergo. 

(396) ProcopiusDe bello Qoth. III. e. 10. in fine. 
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